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sabato scorso 6 scomparso dalla iiostra grande 
famiglia il senatore Armando Cermignani. 
Era nato a Pescara i1 22 febbraio 1888, da 
famiglia artigiana, la quale, con sacrifici gran- 
dissimi, pensò di mandare questo ragazzo, 
sveglio e a t tento a tu t te  le cose della vita, a 
conseguire l’abilitazione, per lui ambita, 
all’insegnaniento del disegno, presso l’acca- 
demia di belle arti di Bologna. 

Fu volontario nella guerra 1915-18, due 
volte fu ferito e per 15 mesi chiuso in prigio- 
nia a Celle Lager, in Germania. Nell’ultimo 
conflitto conseguì i1 grado di maggiore di 
fanteria. Dopo la liberazione fu desigriato 
prefetto di Pescara da  quel comitato di libe- 
razione nazionale. FU insegnante di disegno 
per tanti anni all’istituto tecnico di Pescara e 
vicepreside di quella scuola. 

Fu assessore ai lavori pubhlici della sua 
città, consigliere comunale, segretario della 
federazione del partito socialisi a di Pescara, 
due volte eletto senatore della Repubblica, 
vicepresidente della Commissione istruzione 
del Senato. 

Egli era pittore e, anche se da  tanti anni 
non dipingeva più, tale era rimasto con il 
grande affetto per le sue opere che non volle 
vendere, che per se stesso conservò, per i suoi 
e per gli amici. Era pittore del suo paesaggio 
so1enne.e primitivo e di ogni cosa che amava, 
fuori dalle correnti e dalle stravaganze, non 
legato ad  alcun gruppo che cerchi di farsi in- 
nanzi talvolta con prepotenza, modesto e schi- 
vo, ma grande appunto con le case che amava. 

Fu apprezzato in Italia e ail’estero come 
xilograb per la sua naturale incisività P per 
la fantasia compositiva. E se nc, serba la me- 
moria viva attraverso la lunga collaborazione 
a Tempo  nostro e a L a  grande illustrazione. 
Come tale, era non soltanto conosciuto in 
Italia e all’estero, ma soprattutto particolar- 
mente apprezzato. Fu sindacalista per vota- 
zione e ricco di esperienza, per cui in sede di 

I congresso fu eletto membro dclla segreteria 
nazionale del sindacato artisti d d l a  C. G. I. L. 

Così io ebbi l a  fortuna di conoscere Ar- 
mando Cermignani, che non parlava mai di 
se stesso; ed alla notizia dell’amico scomparso 
mi ha  preso come una improvvisa commo- 
zione. Vorrei poter tracciare di lui un  profilo 
semplice come egli era: semplice, ma profondo 
come educatore di nuove generazioni alle cose 
belle, alle cose buone, come artista che riesce 
a dimenticare se stesso quasi per lasciare via 
libera agli altri; come compagno di partito, 
fervidamente convinto delle sue 1 dee, coerente 
con i suoi principi, come senatore della Repub- 

sto sereno e tranquillo come un professore tra 
i suoi allievi. Schivo d a  ogni elogio, modesto 
e sempre sereno con se stesso e con gli altri, 
aveva una umanitk commovente; il suo sorriso 
ne rispecchiava l’animo gentilissimo. Aveva 
un  cuore buono con tutti,  ma  soprattutto con 
gli umili, ai quali era tenacemente attaccato. 
Non è più t ra  noi. Resta con noi il suo esempio 
di cultura eletta, del maturato giudizio, del- 
l’azione obiettiva, schiva da  ogni faziosità, 
pronta a quel cordiale colloquio che sempre 
persuade. 

A nome del mio gruppo porgo alla famiglia 
la espressione del più partecipe e sofferto 
cordoglio. 

BUCCIARELLI DUCCI Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolta. 
BUCCIARELLI DUCCI. I1 gruppo par- 

lamentare della democrazia cristiana si as- 
socia alle espressioni di cordoglio pronunciate 
per la scomparsa del senatore Cermignani. 

CORBI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
CORBI. La figura di -4rmando Cermi- 

gnani era una di quelle che per il proprio 
passato, per il proprio sapere, per la modestia 
hanno onorato il Parlamento italiano. ;i 
collega Marangone lo ha  ricordato con le 
giuste, oneste parole che gli si addicono. 
Perché sono certo che egli non avrebbe 
amato licenze retoriche postume ed insincere 
frasi d’occasione per la sua persona. I1 
maggior merito suo, quello che lo rendeva 
caro, stimato da tut t i  e soprattutto dalla sua 
gente, che due volte lo volle a rappresentarla 
in Senato, erano appunto le sue doti di mo- 
destia, di bontà, di sereno giudizio. Ma a l  
contempo egli fu fermo sempre nei suoi 
grandi ideali; ed è per questo che il partito 
socialista italiano, nel quale egli sempre 
militò, ed i lavoratori della sua regione di 
Abruzzo, sinceramente piangono la di lui 
perdita. 11 gruppo parlamentare comunista 
si associa al  cordoglio ed invia, ai suoi fami- 
liari ed ai suoi compagni di lotta e di fede, 
le più vive condoglianze. 

CASSIANI, IVlinistro della marina meT- 
cantile. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
CASSIANI, Ministro della mar ina  mer- 

cantile. I1 Governo si associa alla commemo- 
razione del senatore Armando Cermignani, 
che fu interventista intervenuto nella prima 
guerra mondiale; e fu combattente dell’agone 
politico a difesa di quello che gli pareva 
fosse il bene contro tut to  quanto gli sembrava 
fosse il male. Nel combattimento egli Dortb. 
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come i colleghi hanno ricordato, la semplice 
bontà dell’artista; così il senatore Germi- 
gnani non conobbe asprezze. Perciò nella 
memoria dello scomparso sostano pensosi i 
colleghi del Parlamento. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, mi 
associo con profondo sentimento, che ho 
già espresso in un telegramma alla famiglia 
all’annuncio della luttuosa notizia, alle espres- 
sioni che sono state qui pronunciate in me- 
moria del senatore Cermignani, anima squisita 
di artista, figura di profondo educatore e di 
uomo politico probo e lineare. 

Rinnoverò alla famiglia le espressioni di 
cordoglio che l’Assemblea ha voluto così 
solennemente pronunciare in ’sua memoria. 
(Segni  d i  generale consentimento). 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero della marina mercantile. (2693). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione del bilancio del 
Ministero della marina mercantile. 

Come la Camera ricorda, nella seduta dei 
i8 scorso abbiamo chiuso la discussione gene- 
rale ed esaurito lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

Ha facoltà di parlare il relatore onorevole 
Angelo Itaffaele Jervolino. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, spero di non essere considerato un uomo 
semplice né un sentimentale, se dirò che, nel 
prendere la parola su questo bilancio per 
rispondere alle osservazioni fatte dai colleghi, 
io provo un certo disagio. E ne dico subito 
la ragione. La mia relazione ha avuto, per 
bontà di tutti i colleghi che sono in- 
tervenuti nella discussione, unanimi consensi. 
Ciò mi fa mancare il mordente della pole- 
mica, che è pure necessaria per dare mag- 
giore efficacia alla replica su argomenti di 
cui t u t t i  hanno avvertito la importanza 
Ringrazio i colleghi per le cortesi parole che 
hanno avuto nei miei riguardi e in modo 
particolare sono grato all’onorevole Colitto 
che - indugiandosi anche più del necessario 
sulla mia relazione - ha messo in evidenza. 
la cornpiutezza, la chiarezza ed anche lo stile 
con cui la medesima relazione è stata redatta. 

Prendo la parola per tre considerazioni. 
Anzitutto desidero fare qualche precisazione 
che mi sembra necessaria specie in merito 
agli interventi dell’onorevole Ducci e dell’o- 
norevole Cafiero. Secondariamente intendo 
avvalorare alcune richieste che sono state 
presentate al ministro da parte di coloro che 

sono intervenuti nella discussione, richieste 
che meritano l’attenzione della Camera e in 
modo particolare del relatore. In terzo luogo 
ritengo necessario soffermarmi, sia pur bre- 
vemente, su alcuni temi che hanno formato 
oggetto della mia relazione sui quali - certa- 
mente per la necessità di una limitata discus- 
sione - non vi è stata possibilità, di parti- 
colareggiata ed impegnativa discussione. 

L’onorevole Colitto avrebbe desiderato 
una specifica trattazione dell’argomento del 
lavoro portuale, di cui si sono interessati 
recentemente, mi sembra proprio in questo 
mese, l’Unione italiana delle camere di com- 
mercio, industria e agricoltura nel convegno 
di Milano e la prima conferenza internazio- 
nale dei magazzini generali di deposito pub- 
blico. L’onorevole .Jacoponi, a sua volta, 
avrebbe gradito un capitolo particolare ri- 
guardante il personale dipendente dalle so- 
cietà di navigazione, nel cui trattamento, a 
suo dire, si verificherebbero gravi violazioni 
della giustizia. 

All’uno e all’altro collega - che non sono 
neppure d’accordo perché le loro richieste 
sono del tutto contrastanti - debbo ricordare 
che i problemi da loro accennati sono di na- 
tura squisitamente sindacale e perciò devono 
essere studiati e definiti in sede competente. 

E debbo anche ricordare loro le conclu- 
sioni della mia relazione scritta, nella quale 
ho consacrato le seguenti parole: (( I problemi 
della marina mercantile sono tanti e così 
importanti che una relazione, anche se 
sviluppata e particolareggiata, non li po- 
trebbe trattare tutti ed esaurientemente. Noi 
ci siamo soffermati su alcuni dei problemi 
che ci sono sembrati meritevoli della nostra 
attenzione perché più consoni alla natura del 
compito assolto. Dobbiamo confessare, però, 
che siamo dolenti di non aver potuto svilup- 
pare la trattazione di tali problemi. Sap- 
piamo che ve ne sono altri, egualmente im- 
portanti e vivamente sentiti )). 

E, verso la fine della stessa relazione, 
aggiungevo: (< Vi sono problemi che attendono 
la loro soluzione: ascolteremo, con il massimo 
impegno, quanto diranno - a complemento 
di questa relazione - gli onorevoli colleghi 
nei loro interventi, specie quelli che portano 
nell’hssemblea la voce dolorante delle cate- 
gorie più umili e più bisognose, alle quali noi 
ci sentiamo assai vicino )). 

E l’onorevole Jacoponi, accogliendo questo 
mio invito, ha fatto riecheggiare in Assem- 
blea la voce dolorante di determinate cate- 
gorie di lavoratori le cui necessità sono state 
prospettate con tanto impegno e con tanta 
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passione, che, siamo certi, l’onorevole mini- 
stro terra nella dovuta considerazione. 

L’onorevole Ducci si è intrattenuto parti- 
colarmente su determinati aspetti della ma- 
rina inercantile. Anzitutto egli h a  insistito, 
onorevole ministro, perché sia approvato in 
questa legislatura e non nella prossima i1 
disegno di legge presentato dal Governo al 
Senato per il riordiiiamento dei servizi marit- 
timi di preminente interesse nazionale. La 
stessa richiesta è stata fatta nella mia rela- 
zione e sono contento che anche altri colleghi, 
oltre l’onorevole Ducci, abbiano avvalorato 
I voti della Commissione legislativa, da me 
presieduta, nella seduta del 24 luglio 1957 
Sono dell’opinione anche io. oiiorcvole nu- 
iiistro, che non è pnssibile sopprimere le 
linee passive come è stato proposto dal C.I.R. 
Ne sarebbero soprattutto danneggiate le isole 
Dobbiamo infatti ricordare che anche per i 

servizi marittimi vale ciò che, comiinemente, 
viene ritenuto per i trasporti delle ferrovie 
ilelio Stato: uccorre cioè tenere sempre pre- 
sente la funzione sociale dei traspoyti. 

LMa, appunto per questo, mi pare neces- 
sario dare una risposta serena all’onorevole 
Ducci in merito ad  alcune preoccupazioni 
manifestate da lui relativamente ai servizi 
delle società di preminente interesse nazionale 

L’onorevole Ducci, a proposito dell’eser- 
cizio delle linee sovvenzionate, si è soprat- 
tut to  soffermato: a )  sull’entità della perdita, 
esprimendo la sua meraviglia che, con l’aii- 
mento delle navi e delle linee esercite sia 
aumentato anche il deficit di bilancio; bì 
sull’attività che la Finmare (della quale ha 
pure riconosciuto le non poche e non trascu- 
rahili benemerenze) eserciterebbe con una 
eccessiva ingerenza verso 1~ quattro societa 
di navigazione di preminente interesse nazio- 
nale, intralciandone i1 libero svolgimento. 

Ln merito alla prima osservazione - pure 
invocando che i1 deficit sia notevolinente 
diminuito - è opportuno non perdere d i  vista 
le seguenti considerazioni: 

Alle società del gruppo Finmare viene 
assegnato l’esercizio di servizi che, ritenuti 
indispensabili per l’economia generale del 
paese, non hanno avuto e non hanno un  
rendimento economico tale da  interessare 
l’iniziativa privata: e ciò sia per la natura  
stessa dei servizi che per le norme da seguirsi 
nello svolgimento dei servizi medesimi (itine- 
rari, frequenza. velocità, tenore). È logico 
quindi che, quando i1 numero di questi 
servizi aumenta o nuove unità si aggiungono, 
cresce il risultato passivo. Questo si verifica 
anche perché si accrescono fortemente, in 

relazione agli alti costi delle nuove unità. 
gli oneri finanziari che gravano sulle società 
esercenti. 

Ma, a rigore, questi servizi possono 
considerarsi del tu t to  passivi ? Senza dubbio 
si, se si tiene presente la cifra ultima del 
bilancio; m a  se si considerano le contropartite 
che dai servizi stessi derivano al paese, la 
risposta è ben diversa. Tuttavia chiediamo, 
ad  esempio, continui miglioramenti ed inten- 
sificazione dei servizi di collegamento con le 
isole (particolarmente con la Sardegna) Nel 
contempo domandiamo la riduzione delle 
tariffe dei trasporti: i maggiori oneri, che 
inevitabilmente ne risulteranno per la societk 
esercente, trovano contropartita in una ra- 
gione di carattere sociale. Non dimentichiamo 
che le navi della società (( Italia )) lianno tra- 
sportato un fortissimo numero di passeggeri 
dalle Americhe, consentendo così che il 
primo porto di sbarco sia italiano e quindi 
maggiore la permanenza in Italia: i maggiori 
introiti, che derivano al paese attraverso 
quest,o turismo, costituiscono un apport,o 
sostanziale che occorrerebbe porre a favore 
della societk armatrice. 

Durante i1 periodo della chiusura del 
canale di Suez, quando sulle banchine SI 

accumulavano le merci ed i nostri esportatori 
non sapevano come provvedere alla consegna 
dei loro manufatti ai clienti dell’oriente, 
fu richiesto.al (( Lloyd Triestino v la intensi- 
ficazione delle partenze ed il dirottamento 
delle navi via Gibilterra. Il vantaggio risul- 
ta to  al paese d a  questa pronta azione, che 
peraltro si è pure conclusa con un  onere di 
bilancio per la societa, fu di notevole im- 
portanza soprattutto di natura  politica. 

In merito alla seconda osservazione, cui 
si G associato anche l‘onorevole Cafiero, 
è necessario precisare che, nella relazione, ho 
richiamato l’argoniento per coiioscere le di- 
verse opinioiii dei parla.mentari. Poiché h o  
sentito solamente opinione contraria all’at- 
tuale competenza della Finmare, credo op- 
portuno cuniunicare alla Camera le osser- 
vazioni che vengono fatte 1-1a.i sostenitori 
dell’attiiale stato di cose. 

La legge istitutiva ha  fissato il com- 
pitu della Finmare: provvedere al finanzia- 
mento e al coordinamento delle societk di 
navigazione (articolo G del decreto-legge, 
7 dicembre 1936 n. 2082, che istituisce la 
Fininare) con la scopo di assiirnere parteci- 
pazioni a,zionarie nelle società di cui all’ar- 
ticolo 1; curare i1 coordinamento tecnico delle 
stesse; prestare lorn nelle forme ritenute più 
adat te  l’opportuna assistenza finanziaria 
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Pertanto i sostenitori della duplice compe- 
tenza, affermano, anzitutto, che l’azione di 
coordinamento, che va svolgendo la Finmare, 
non è arbitraria ma in armonia al suo com- 
pi to is tituzionale. 

Sostengono, ancora, che un’aziorie diretta 
alla armonizzazione delle singole attività nei 
campi comuni (eliminazione delle interferenze 
reciproche; formazione di un fronte unico in 
tutti quei casi in cui da esso può derivare una 
maggior forza) è ritenuta rispondente alla 
migliore concezione organizzativa ed econo- 
mica in quanto porta a risultati profittevoli 
per le singole società e quindi per lo Stato. 

Ricordano che le quattro società di pre- 
minente interesse nazionale hanno un’origine 
comune, rapporti comuni con lo Stato e con le 
sue amministrazioni (le quattro convenzioni 
del 1937 ed i relativi capitolati sono identici in 
tutta la parte normativa) ed inoltre campi di 
attività che non presentano limiti netti: 
cosicché i traffici di una delle società possono 
presentarsi talora in concorrenza ed in molti 
casi complementari. 

Vengono addotti alcuni esempi: il (( Lloyd 
Iriestino )I e 1’« Adriatica )) hanno un tratto 
comune dei loro servizi (Italia-Egitto) e sa- 
rebbe indubbiamente pregiudizievole se le due 
società ispirassero la loro azione alla concor- 
renza; la linea celere commerciale del Congo 
del (( Lloyd triestino B ha un breve tratto 
della rotta comune a quella della linea com- 
merciale del sud-America compresa fra i ser- 
vizi della società (( Italia 11. 

Ritengono, pertanto, assai vantaggiosi gli 
indirizzi comuni nella politica generale del- 
l’acquisizione dei traffici, nella emissione di 
polizze cumulative per merci in trasbordo, 
nella emissione di biglietti di passaggio su 
percorsi che si raccordano. 

I predetti sostenitori ricordano, infine, la 
necessita dell’accentramento delle rappre- 
sentanze - che in sede di coordinamento ha la 
migliore soluzione - nei punti mondiali da 
considerare nevralgici nella produzione dei 
traffici: così che, essi affermano, il concentra- 
mento degli interessi delle quattro società in 
questi punti deve considerarsi non soltanto 
vantaggioso per tutte, agli effetti della produ- 
zione, ma anche determinativo di una forte 
economia nei costi. 

Queste osservazioni potranno essere utili 
- in sede di riordinamento dei servizi marit- 
timi di preminente interesse nazionale - per 
orientare il Ministero competente a prendere 
gli eventuali provvedimenti opportuni. 

Debbo soffermarmi ancora qualche mo- 
mento per dare un’altra risposta all’onore- 

vole DUCCI, i1 quale, parlando della previdenza 
a favore dei marittimi (in merito alla quale 
vi sono nella mia relazione delle affermazioni 
che ini permetto definire molto coraggiose), 
ha affermato che nessuno dei democristiani 
si è interessato al problema negli ultimi cin- 
que anni. Non ho avuto il tempo (mi spiace 
che non sia presente l’onorevole Ducci) di 
fare delle ricerche accurate per le interroga- 
zioni e le interpellanze ... 

PRESIDENTE. Guardi che l’onorevole 
Colasanto ne rivendica cinque. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE. 
Relutore. E vi è anche una sua proposta, ono- 
revole Presidente. 

PRESIDENTE. Sì, di quando avevo li- 
bertà d’azione nel Parlamento ! Ora, solo 
cun lo spirito possci essere accanto a certe 
prc )post,e ! 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore. Ho, però, davanti agli occhi alcuni 
provvedimenti che per dovere di  giustizia 
devo ricordare per rettificare la grave af- 
fermazione dell’onorevole Ducci. 

Anzitutto, un provvedimento, presentato 
dal Governo democristiano nel 1923, sul 
riordinamento del comitato amministrativo 
della Cassa nazionale per la previdenza mari- 
nara, che è legge dello Stato: la legge 31 marzo 
1954, n. 141. Vi è poi un secondo provvedi- 
mento, presentato anch’esso dal Governo 
democristiano (precisamente dal ministro 
Tambroni) il 26 giugno 1954, che è legge dello 
Stato: la legge 27 novembre 1954, n. 1180. 
avente per oggetto: Concessione di una antici- 
pazione di 800 milioni alla Cassa nazionale 
per la previdenza marinara. Segue, poi, una 
proposta di legge del deputato Rubinacci. 
annunciata il 4 marzo 1955, che è anche essa 
legge dello Stato: la legge 23 dicembre 1955. 
n. 1368. Vi è una proposta di legge di iniziativa 
dell’onorevole Rapelli che è stata approvata 
dalla nostra Commissione in data 28 giugno 
1957 e trovasi ora all’esame del Senato. Essa 
ha per oggetto: Norme sulla previdenza mari- 
nara. 

Non ho potuto controllare il resoconto 
stenografico su questo punto, ma, dagli ap- 
punti da me presi, pare che l’affermazione 
dell’onorevole Ducci sia stata generica; egli 
parlava non soltanto di previdenza riguar- 
dante i marittimi in genere ma anche i pesca- 
tori. E allora devo ricordare (come poc’anzi 
accennavo, signor Presidente) che vi è una 
proposta di legge che ha l’onore di avere, tra i 
proponenti, l’attuale Presidente della Camera, 
proposta presentata dai colleghi onorevoli 
Mazza, D’Ambrosio, Resta, Sensi, De Meo, 
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Colasanto, Titomanlio, Riccio e da me, e che 
è assegnata alla XI  Commissione, dove è in 
corso di esame. 

Vi è, infine, una importante proposta di 
legge (di cui ho fatto particolare menzione 
nella mia relazione scritta) degli onorevoli 
Domenico Ferrara e Vito Scalia, che e stata  
assegnata alla XI Commissione ed è anch’essa 
in corso di esame. La Commissione finanze e 
tesoro, per quanto mi consta, ha dato già il 
parere favorevole e formulo il voto che essa, 
al più presto, diventi legge dello Stato. 

Dopo questa precisazione, necessaria e 
doverosa, a me pare dunque che l’afferma- 
zione dell’onorevole Ducci sia s ta ta  perlu- 
meno molto incauta. Quindi, la proposta di 
legge presentata al Senato dal senatore Cesare 
Angelini non è la prima né ha finalità 
elettoralistiche, come è stato detto, ma è il 
coronamento e il completamento di disegni 
di legge predisposti dal Governo e di diverse 
proposte di iniziativa parlamentare di de- 
putati della democrazia cristiana che, sensibili 
alle gravi esigenze della gente di mare, si 
sono tempestivamente interessati de1 grave 
ed indilazionabile problema. 

L’onorevole Troisi è stato, come sempre, 
molto preciso ed ha fatto un intervento ve- 
ramente interessante per i vari problemi 
trattati. Io sono costretto a non soffermarmi 
su tutti; né mi soffermerò ampiamente, per 
amore di brevità ed anche per metteriic in 
rilievo i più salienti. 

Uno dei problemi, che maggiormente ha 
impegna to l’onorevole Troisi ad uno studio 
attento, è quello che riguarda la flessione 
dei noli manifestatasi negli ultimi tempi. 
Egli ritiene che ci8 dipenda dal tipo di navi 
finora usate, navi di natura esclusivamente 
antieconomica; quindi - egli dice - da ciò 
sorge il problema della scelta del tipo nuovo 
di navi mettendo in evidenza che il nuovo 
orientamento è verso il grosso tonnellaggio e 
le turbocisterne. 

Se l’osservazione del collega onorevole 
Troisi - che è anche autorevole vicepresidente 
della Commissione VI11 - è esatta, il sug- 
gerimento potrà essere utile per l’avvenire 
non già per il momento attuale; penso che 
non si voglia dagli armatori abbandonare al 
loro destino tut te  le navi già costruite e chp 
sono in navigazione per non avere le carat- 
teristiche sopra indicate. 

L’onorevole Troisi è favorevole alla legge 
sul credito peschereccio, ma denuncia le 
lungaggini burocratiche, le non facili garanzie 
bancarie richieste. Il che - egli giustamente 
dice - rende la legge inoperante. 

L’onorevole collega chiede ancora il coor- 
dinamento di questa legge con quella sulla 
Cassa per il mezzogiorno in modo da avere 
un piano organico che realizzi una maggiore 
produttività eliminando, nello stesso tempo, 
i dubbi sorti sulla compatibilità delle prov- 
videnze disposte dalle due leggi. 

fi inutile dire che la richiesta dell’onore- 
vole Troisi è completamente da me avvalo- 
rata, perché le stesse preoccupazioni sono 
sorte nel mio animo studiando attentamente 
il contenuto dell’articolo 5 della legge 29 lu- 
glio 1957, n. 634, che prevede i contributi da  
concedersi dalla Cassa per il mezzogiorno ai 
singoli pescatori nonché alle cooperative d i  
pescatori e loro consorzi. 

L’onorevole Troisi poi, con molto acco- 
rate parole, ha  richiamato l’attenzione della 
Camera sui recenti episodi di cattura di pe- 
scherecci adriatici da parte di battelli jugo- 
slavi e chiede assicurazione, da parte del 
ministro, per tranquillizzare le famiglie dei 
pescatori che son trattenuti in Jugoslavia. 

L’onorevole Troisi ha  pure richiamato 
l’attenzione della Camera sulla voce che corre 
(in questo confortato anche dall’onorevole 
Maniera) circa la proposta di concedere in 
appalto a flotte norvegesi ’a pesca in Adriatico. 
Il che, se fosse vero, rafforzerebbe la ijecessith 
che la flotta peschereccia italiana si deve de- 
dicare alla pesca oceanica, dalla quale la nostra 
nazione si ripromette i1 maggior vantaggio 
alimentare ed economico. 

L’onorevole Boidi, come del resto ha fatto 
l’onorevole Troisi, chiede un  maggiore snelli- 
mento nella istruttoria delle pratiche per il 
credito peschereccio e chiede ancora maggiori 
s tanziamenti. 

Nella mia relazione scritta l’argomento 
della pesca è stato t ra t ta to  ampiamente nei 
suoi diversi aspetti. Ringrazio, percib, t,uttri 
coloro i quali hanno voluto confortare, con i 

loro interventi, le mie proposte nella viva 
certezza che esse siano realizzate in un domani 
non lontano. 

Non condivido gli apprezzamenti fatti 
dall’onorevole Maniera, anche se apprezzo la 
passione che egli ha messo nel trattare I 

problemi che riguardano i piccoli pescatori. 
Onorevole Maniera, non è esatto affermare 

che nulla è stato fatto in questo importante 
settore. Prendiamo at to  con sodisfazione 
delle provvidenze ottenute ed impegniamoci 
a provocarne altre anche più sodisfacenti. 

L‘onorevok Breganze ha fatto, da  stu- 
dioso di diritto qual è, una richiesta di natura 
esclusivamente giuridica. Egli ha  richiamato 
l’attenzione della Camera sulla giurisdizione 
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dei comandanti di porto ed ha messo in evi- 
denza che le preoccupazioni da parte di alcuni 
studiosi del diritto costituzionale non sono 
fondate. È favorevole a conservare questa giu- 
risdizione speciale. Anzi propone che sia 
aumentata la competenza a 250 mila lire 
come quella dei pretori mentre, viceversa, 
vorrebbe limitata la competenza, in materia 
penale, dei comandanti di porto al solo 
decreto penale. 

Mentre mi dichiaro favorevole alla richie- 
sta per quel che riguarda la parte civile, 
ritengo che l’altra richiesta meriti un attento 
esame da parte del Ministero, perché non mi 
sembra assolutamente utile la limitazione 
invocata da parte dell’onorevole Breganze. 

Non ho elementi concreti, onorevole mini- 
stro, in merito alle richieste fatte dall’onore- 
vole Durand de la Penne circa le vasche nazio- 
nali. Se le cose stanno come egli afferma, mi 
pare che il Ministero della marina mercantile 
debba valutare tutta l’importanza della ri- 
chiesta soprattutto in considerazione del fatto 
che la vasca nazionale di Roma - come è 
stato affermato - è in distruzione. Quindi 
sorge la necessità che sia costruita una nuova 
vasca nazionale per gli studi necessari e per 
le esperienze dell’ingegneria navale. 

L’onorevole Cervone ha fatto anch’egli un 
intervento molto pi.eciso ed ampio e ritengo 
che il Ministero debba prendere nella dovuta 
considerazione le varie richieste. 

Io desidero soffermarmi solamente su una 
richiesta che desta una certa preoccupazione 
nell’animo dell’onorevole Cervone, cioè, ’quella 
relativa alle provvidenze contenute nell’arti- 
colo 5 della legge 29 luglio 1957, n. 634, 
riguardante il mezzogiorno d’Italia. L’ono- 
revole Cervone vuole l’assicurazione che quelle 
provvidenze siano integrative e non sosti- 
tutive delle disposizioni ordinarie. Desidero 
ricordare all’onorevole collega che fin da 
quando la legge istitutiva sulla Cassa per il 
mezzogiorno fu approvata dalla Camera (e 
chi parla ebbe l’onore di esserne il relatore) 
venne affermato il principio secondo cui tutte 
le provvidenze, comunque adottate, dovevano 
intendersi non come sostituzione ma come 
integrazione delle provvidenze a carattere 
ordinario e straordinario. 

Infine, l’onorevole Cervone ha invocato 
urgenti provvidenze, da parte del Ministero 
della marina mercantile, affinché siano assi- 
curate ai pescatori le provvidenze sociali già 
disposte per altre categorie. Non comprendo 
perché il provvedimento proposto dagli ono- 
revoli Ferrara e Scalia - che ha ottenuto per- 
sino il parere favorevole della Commissione 

finanze e tesoro - non sia stato fino a questo 
momento portato alla discussione della com- 
petente Commissione per la relativa approva- 
zione. Effettivamente bisogna riconoscere che 
le condizioni - del resto a lei ben note, onore- 
vole ministro - dei pescatori, specie di quelli 
più umili, sono veramente pietose per cui è 
necessario provocare con sollecitudine l’appro- 
vazione della proposta legge. 

L’onorevole Cafiero ha affermato che una 
buona politica marinara può aversi soltanto 
con la, libera iniziativa e non con la naziona- 
lizzazione del settore. Io non so di quale parte 
della mia relazione scritta l’onorevole Cafiero 
abbia potuto avere delle preoccupazioni per 
fare un’affermazione del genere. Ho l’impres- 
sione che egli non abbia letto con la necessaria 
attenzione ciò che è scritto nella mia relazio- 
ne sull’armamento libero. Vorrei richiamare, 
perciò, l’onorevole Cafiero (e mi risparmio 
anche a questo proposito di leggere un lungo 
brano della mia relazione) a considerare quella 
parte della mia relazione in cui metto in 
evidenza la necessità della libera iniziativa. 
Anzi, ad un certo punto, io elogio la politica 
attuale del Ministero della marina mercantile 
che non solo non ha soffocato la libera ini- 
zia.tiva, ma ha anche creato l’ambiente favo- 
revole perché l’iniziativa nel campo del libero 
armamento abbia la sua piena attuazione. 
Desidero ricordare all’onorevole Cafiero, an- 
che se egli non è presente in questo momento, 
che sono stato sollecitato da diversi giornali 
per concedere interviste specie in merito al 
libero armamento. Pur non potendo cib 
fare per la mia posizione di relatore, ho 
consentito che in giornali di categoria venis- 
sero riportate delle dichiarazioni precise fatte 
nella mia relazione scritta. Difatti nel giorna.le 
Il  sole del giorno 19 ottobre si legge: (t La 
flotta mercantile si componeva al primo 
aprile del 1957 di 4.048 unita nel suo com- 
plesso per 4.580.559 tonnellate di stazza 
lorda. Per tanto l’incremento, rispetto al 
10 gennaio 1953, è stato di tonnellate 1.051.327 
di stazza lorda pari al 29,78 per cento. Tale 
incremento è i1 risultato della evoluzione 
dei traffici e del felice sviluppo del processo di 
ricostruzione nazionale. Una parola di plauso 
particolare merita la nostra industria cantie- 
ristica la quale, per il prestigio meritato che 
gode nel mondo, ha commesse, per costruzioni 
navali, veramente confortanti. I cantieri 
navali italiani hanno ripreso il loro lavoro in 
pieno, benchè abbiano dovuto ricostruire 
i loro impianti dalle fondamenta. In quanto 
all’armamento libero, dirò soltanto che la 
sua funzione nella ripresa della marina mer- 
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cantile italiana si può sintetizzare in queste 
cifre: l’armamento libero rappresenta 1’85,2 
per cento di t u t t a  la flotta mercantile italiana. 
Mentre al lo gennaio del 1953 esso si compo- 
neva di 2.201 navi con un tonnellagio di stazza 
lorda di 2.885.612, al  10 gennaio 1957 la  con- 
sistenza era la seguente: 1938 navi per  un 
tonnellaggio di stazza lorda di 3.777.326. 
L’onorevole Iervolino ha rilevato ancora che 
l’incremento maggiore, sia in valori assoluti 
che relativi, è stato dato dalla flotta crster- 
niera; seguono poi a molta distanza le navi 
d a  carico secco e le navi da  passeggeri e 
miste. 

Un altro titolo di benemerenza dell’arrna- 
mento libero è dato dalla percentuale delle 
navi nuove cioè di e tà  fino a cinque anni 
Mentre, nel 1954, la percentuale era del 14,59 
per cento, essa è salita nel 1955 al  18,12 per 
cento ed h a  raggiunto i1 21,84 per cento 
nell’anno 1956. L’incremento d i  queste per- 
centuali sta a provare la buona volontà degli 
armatori liberi e la loro maggiore sensibilità 
nel tenere in giusta estimazione i1 valore 
incalcolabile della vita umana )). 

Mi pare che tu t to  quanto è stato scritto 
nella mia relazione (confermato anche nelle 
dichiarazioni rese alla stampa) dovrebbe tran- 
quillizzare senz’altro coloro che giustamente 
apprezzano l’attuale politica del Governo di 
incoraggiamento e di aiuto all’armamento 
libero. 

L’onorevole Cafiero rivendica al  Ministero 
della marina mercantile la competenza piena 
ed assoluta sulle scuole professionali per ina- 
rittinii. lo sono, invece, dell’opinione che la 
competenza primaria deve rimanere al  Mini- 
stero della pubblica istruzione. La triste espe- 
rienza del passato ha  già dimostrato che non 
è per niente utile sottrarre alla competenza 
del Ministero della pubblica istruzione le 
scuole di determinato tipo. Tuttavia ho invo- 
cato nella relazione ed insisto anche oral- 
mente nell’invocare una vera e continua 
collaborazione t ra  Ministero della marina 
mercantile e Ministero della pubblica istru- 
zione, perché gli inconvenienti lamentati siano 
eliminati, perché l’istruzione professionale, 
specializzata sia impartita seriamente, perch6 
gli allievi siano prepa.rati convenientemente 
alla vita del mare. 

Non voglio ripetere quanto è stato da. 
me consacrato nella relazione scritta sulla 
istruzione professionale marittima. Mi piacc, 
però, confermare che la politica marittima 
nell’avvenire è anche in correlazione della 
preparazione dei giovani nelle scuole pro- 
ressionali a tipo marittimo P negli istituti 

superiori navali. Perciò l’argomento deve 
stare sommamente a cuore anche al Ministero 
della marina mercantile 

L’onorevole Colasanto si e interessato di 
svariati problemi e, a dire i l  vero, è stato 
l’unico che sj è preoccupato del riordinamento 
della carriera del personale della marina 
mercantile. Per quanto avessi dedicato un 
intero capitolo della mia relazione scritta a 
questo scopo, nessun collega - all’infuori 
dell’onorevole Colasanto, che ringrazio viva- 
mente - ha fermato la sua attenzione sulla 
necessità che la s t rut tura  del Ministero della 
marina mercantile sia notevolmente miglio- 
ra ta  e, comunque, sia rivista la situazione 
attuale. Raccomando, di conseguenza, a l  mi- 
nistro la accettazione dell’ordine del giorno 
presentato dal collega Colasanto. perché è 
meritevole di a t tento esame. 

L’onorevole Colasanto h a  avuto parole 
accorate per i 36 mila marittimi, iscritti a1 
compartimento di Napoli, che per alcuni 
mesi dell’anno rimangono disoccupati e ha 
chiesto che questa particolare situazione del 
porto di Napoli sia tenuta particolarmente 
presente dalla Finmare quando si faranno le 
assegnazioni delle varie linee sul piano hazio- 
nale. Nella mia relazione scritta è riportato 
un deIiberato delle competenti autorità di 
Napoli, e ciò è stato fatto non per spirito 
regionalistico, ma perché sono profondamente 
convinto che quelle provvidenze, se accolte, 
saranno di vantaggio, non solo al Mezzo- 
giorno, m a  alla intera nazione. 

I1 collega Colasanto ha  invocato i11 modo 
particolare che siano curati i mercati ittici, 
specie per quanto si riferisce all’attrezzatura 
frigorifera. Infine, da  sindacalista, h a  racco- 
niandato una speciale vigilanza perché siano 
rispettati i pat t i  di lavoro d a  parte di coloro 
che praticano la pesca con personale suboi.- 
dinato. Le richieste dell’onorevole Colasanto, 
specie quelle di natura  sociale, hanno pro- 
fonda risonanza nell’animo mio e perciò le 
raccomando vivamente all’esame vigile e 
scrupoloso del Ministero. 

L’onorevole1 Colasanto si e interessato 
anche del problema dell’istruzione profes- 
sionale ed io sono lieto che le sue richieste 
concordino pienamente con quanto è stato 
da  me sostenuto nella relazione scritta. 

L’onorevole Nicosia ha  fatto un  intervento, 
che trova la mia piena sodisfazione. Egli 
- prendendo occasione da quanto è stato 
d a  me ricordato nella relazime scritta -’_ha 
detto giustamente che, realizzandosi il mer- 
cato comune, .il maggior vantaggio sarà dei 
porti del nord, perché piti vicini all’economia 
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europea. Raccomanda, perciò, lo sviluppo 
dei porti meridionali ed invoca la trasforma- 
zione industriale del retroterra meridionale. 
Problema, quest’ultimo, oltremodo interes- 
sante, che è stato affrontato nella discussione 
della legge sulla Cassa per il mezzogiorno e 
che naturalmente non possiamo affidare uni- 
camente all’attenzione e alla risoluzione del 
ministro della marina mercantile, ma che 
dobbiamo prospettare al Governo. I1 Go- 
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tinia, che sia degna di tale nome, occorre che 
i1 credito navale sia affidato ad una organiz- 
zazione veramente seria ma anche agile nella 
procedura e sia assistito da una sufficiente 
provvista di fondi; il che eliminerebbe gli at- 

I tuali inconvenienti: a )  la limitazione delle 
somme anticipate; b )  una procedura lenta e 
difficoltosa, che il più delle volte esaspera il 
richiedente. 

Nella relazione scritta - alla quale espres- 

proporzionata alla loro importanza economica 
e commerciale con tut ta  l’Africa settentrionale. 

Non posso - quasi al termine delle mie 

nio De Vilo, che, per amore di brevità, noil 
lclggo alla Camera. È una raccolta di notizie 
e di dati, che devono formare oggetto di 

Le ragioni, per valorizzare la Sardegna, sono 
state ricordate nella mia relazione ed io in- 
vito la Camera a tenerle nella necessaria 

i1 primato nei vari rami scientifici - deve 
far tesoro delle ricerche nucleari degli scien- 
ziati in un problema di alta ingegneria, che 

sui quali, per quanto ricordo, non si è 
soffermato nessuno dei colleghi che sono 
intervenuti nella discussione. Uno di questi 
argomenti è il nuovo orientamento per i1 
credito navale. Ho fatto delle proposte forse 
non realizzabili immediatamente, onorevole 
ministro; ma io mi auguro che il Ministero 
metterà allo studio quelle proposte che mi- 
ran0 a risolvere, a carattere permanente, il 
problema del ((credit,o navale D. E ciò potrà 
aversi con la istituzione di (( sezioni speciali R 
che noi invochiamo per il credito marittimo. 

mia relazione ed è quello relativo all’appli- 
cazione del radar a tutte le navi mercantili 
per la sempre maggiore tutela della vita dei 
marittimi c dei passeggeri. Conseguentemente 
s i  impone la necessità di una completa ed 
aggiornata preparazione dei marittimi ad- 
detti alle navi, perché sappiano far USO con- 
veniente. opportuno e tempestivo di tale 

Ho, infine, ricordato un argomento che 
può sembrare di scarsa importanza: i! quello 
della maggiore divulgazione della (( carta del 

1 apparecchio. 
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(( carta del tempo )) differisce dai comuni bol- 
lettini diffusi dalla Radio con i quali veii- 
gono forniti dat i  sommari e, perciò, inidonei 
a consentire la interpretazione e la spiegazione 
della genesi e della evoluzione dei fenomeni 
previsti. 

Essa dd esatta notizia della situazione 
barica, della distribuzione termica, dello 
stato igrometrico, dello stato anemologico 
sull’intero bacino del Mediterraneo e sulla 
nostra penisola: il che è quanto mai necessario 
conoscere d a  chi deve affrontare la naviga- 
zione o esercitare la pesca. 

Pwtanto è opportuno che la R. A. 1.-T. V. 
trasmetta integralmente la (1 carta del tempo B 

con i suoi dati razionali, con i suoi simboli 
con le sue indicazioni sinottiche e progno- 
stiche. 

La trasmissione della (( carta del tempo », 
che richiede soltanto pochi minuti, assicura 
una maggiore t,utela della vita dm navigatori e 
dei pescatori; per cui chiedo formalmente 
che il Ministero della marina mwcantile 
interessi impegnativamentc l’ente trasmit- 
tente. 

A conclusione di questo mio intervento 
non è necessario, onorevoli colleghi, che mi 
abbandoni a voli lirici o ad  impeti oratori. 
Quando parlano i fatti, mi pare che la retorica 
sia perfet,tamente inutile. E i fatti parlano 
chiaro. La conclusione alla replica d a  me 
fatta ai vari intervenuti - che ancora una 
volta ringrazio con riconoscente cordialità - è 
quella consacrata nella mia relazione scritta, 
che è stata pienamente approvata, nonostante 
alcune critiche fat te  sul bilancio della marina 
mercantile, da tu t t i  gli oratori intervenuti 
nel dibattito. I1 Ministero, specie in questi 
ultimi tempi, ha  operato con saggezza, con 
costanza, con buoni risultati. I1 merito risale 
(non vi è dubbio) alla collaborazione di noi 
parlamentari ma soprattutto al ministro, al 
SUO più diretto collaboratore, onorevole Ter- 
ranova, a tu t t i  i funzionari del Ministero della 
marina mercantile, dai più elevati in grado ai 
più modesti. 

Io credo di interpretare la volontà di tut t i  
I componenti di questa Camera esprimendo 
il compiacimento, riconoscente e cordiale, a 
tut t i  e rivolgendo a tut t i  l’invito di tenere 
nella massima considerazione le critiche, i sug- 
gerimenti, le richieste, specialmente quelle 
di natura sociale. I1 Ministero - così ope- 
rando - compierà opera di vera giustizia; 
attenuerà le sofferenze delle classi doloranti, 
m a  soprattutto guadagnerà la estimazione 
che gli spetta, nella pubblica opinione e tra 

gli stessi organi dello Stato. (Vivi applausi 
al centro e a destra - Congrntu1azio)zi). 

PRESIDENTE.  Ha  facoltà di parlare 
l’onorevole ministro della marina mercantile. 

CASS IANI, Ministro della marina mer- 
cantile. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
la relazione dell’onorevole Jervolino - che 
rimarrà come esempio di una nobile fatica 
in una  materia non facile - e la  discussione 
nella quale sono s ta t i  t ra t ta t i  argomenti dr 
grande rilievo, benchè essa si sia svolta con 
ritmo necessariamente rapido perché inse- 
guita dal calendario dei lavori parlamentari, 
così come inseguita dallo stesso calendario 
6 l’odierna seduta della Camera, hanno por- 
ta to  in questa sede una eco di quell’interesse 
che, da  qiralche tempo, si è destato attorno 
ai traffici marittimi come a uno dei settori 
più vitali della nostra economia. 

Lo sviluppo della marina mercantile di 
una nazione poggia evidentemente sulla base 
dei rapporti internazionali. Gli scambi sono 
all’origine della domanda dei trasporti marit- 
timi, ne segnano il ritmo, cosicché risulta 
evidente come i rapporti internazionali rap- 
presentino la premessa concreta di una  seria 
politica marinara. 

Ogni provvidenza all’interno di una na- 
zione sarebbe inadeguata e qualche volta 
financo dannosa, forse, ove non fosse come 
l’anello di una catena dalle molte maglie che 
in parte si snoda oltre confine. 

La crescente espansione dei traflici mon- 
diali, lo  sviluppo delle nostre coste, la posi- 
zione del nostro territorio nel cuore del 
Mediterraneo, le esigenze dell’ecpilibrio dei 
pagamenti internazionali del nostro paese. 
la nuova attenzione rivolta ad  alcune vie 
di comunicazione (elementi questi che hanno 
richiamato la particolare attenzione degli ono- 
revoli Cafiero e Nicosia) sono la prova certa 
del ruolo di vitale importanza che h a  assuntn 
nel nostro paese la marina mercantile. Un 
ruolo la cui nota più caratteristica deve 
consistere nella libertà dei t r a c c i  marittimi 
in diretta connessione con la liberalizzazione 
degli scambi. 

Questa politica poteva destare all’inizio 
qualche spiegabile perplessith, m a  si è poi 
rivelata come fat tore  prezioso dell’espansione 
economica italiana, consentendoci di uscire 
da  quel sistema troppo rigido di rapporti 
commerciali bilaterali che dominava nelle 
negoziazioni Ira l’Italia e gli altri paesi. 

In questa politica l’Italia non poteva che 
assumere,Lcome h a  assunto, una posizione 
che potremmo definire di avanguardia Nel 
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settore più strettamente marittimo la nostra 
preoccupazione è quella di assicurare la libera 
esplicazione della sempre molteplice attività 
della bandiera italiana adottando il principio 
di una sempre maggiore collaborazione a 
carattere bilaterale o multilaterale, sia per 
ottenere il trattamento più favorevole per le 
nostre navi nei porti degli altri paesi, sia per 
difenderle contro le pratiche discriminatorie 
che offendono il principio della più libera 
competizione internazionale. 

In materia di accordi bilaterali internazio- 
nali miranti ad evitare sulla base di recipro- 
cità la doppia imposizione fiscale sui redditi 
derivanti dall’esercizio della navigazione ma- 
rittima, è da segnalare in primo luogo una 
convenzione notevole tra l’Italia e il Regno 
Unito, una Convenzione la cui eficacia può 
essere estesa mediante io scambio di note a 
tutti quei territori delle cui relazioni interna- 
zionali è responsabile il Regno Unito. Analogo 
accordo è stato firmato con la Svezia il 20 di- 
cembre 1956: all’Aja il 24 gennaio di que- 
st’anno è stata firmata una convenzione tra 
l’Italia e i Paesi Bassi. Le clausole inserite 
negli accordi corrispondono alla formula sug- 
gerita dal comitato fiscale dell’O. E. C. E., 
secondo la quale i benefici derivanti dall’eser- 
cizio di navi o aeromobili sono tassabili sol- 
tanto nello Stato in cui si trova la sede cen- 
trale effettiva dell’impresa di navigazione 
marit tima. 

Alla convenzione è annesso inoltre uno 
scambio di note in base al quale le norme della 
convenzione stessa potranno essere applicate 
in ogni parte del regno dei Paesi Bassi situata 
fuori dell’ Europa. 

In materia di trattati di amicizia, com- 
mercio e navigazione si trova in corso di sti- 
pulazione un progetto di trattato italo-nippo- 
nico, mentre trattative sono pure in via di 
conclusione proprio in questi giorni con la 
Germania occidentale per analogo trattato. 

A questi accordi bisogna aggiungerne altri 
di notevole rilievo e perciò meritevoli di 
essere citati anch’essi. Oltre a quelli per i 
pagamenti stipulati con l’Austria. sono stati 
firmati a Roma un accordo commerciale e un 
accordo di pagamenti con la Cecoslovacchia 
che contengono clausole particolarmente favo- 
revoli ai traffici marittimi fra i due paesi. 

Nel nuovo accordo commerciale stipulato 
i1 18 novembre 1956 con l’Argentina l’Italia è 
riuscita ad ottenere dall’Argentina l’elimina- 
zione definitiva delle clausole discriminatorie 
esistenti nei precedenti accordi del 1952 che 
riservavano alle navi dei due paesi il 50 per 
cento dei trasporti delle merci scambiate. La 

clausola in questione aveva presentato per il 
passato un peso non indifferente sull’azione 
italiana in sede O. E. C. E., benché essa non 
fosse stata mai applicata da parte italiana in 
rispetto proprio della liberth dei traffici alla 
quale i l  nostro paese si sente legato e alla 
qiiale dianzi accennavo. 

Con la Romania nel febbraio del 1957 
è stato firmato un protocollo addizionale de- 
gli accordi di commercio e di pagamento 
dei 25 novembre 1950, di particolare impor- 
tanza per il settore marittimo, in quanto 
contempla l’inclusione in clearing dei paga- 
menti relativi ai passaggi marittimi e al 
traffico di transito, non previsti nell’accordo 
precedente. 

Con il nuovo protocollo sono stati tutelati 
in tal modo sia gli interessi del nostro arma- 
mento di linea in relazione ai possibili svi- 
luppi del traffico passeggeri via mare tra i 
due paesi, sia gli interessi dei nostri porti 
adriatici, per gli eventuali sviluppi che po- 
tranno avere anche i traffici in transito di 
navi romene nei porti stessi. 

Va infine ricordato l’accordo stipulato 
nel luglio scorso con l’Egitto per dirimere 
la nota questione del pagamento dei diritti 
di transito nel canale di Suez da partre delle 
navi italiane. 

In tutte le trattative cui si è accennato, 
funzionari della marina mercantile vi hanno 
partecipato attivamente per gli opportuni 
contatti tra le amministrazioni interessate 
agli accordi. A tale proposito vorrei ricordare 
il contributo dato dall’amministrazione della 
marina mercantile ai lavori della Commissione 
mista italo-austriaca nella sessione tenutasi 
a Triste nel maggio scorso per il porto di 
quella città. Anche in sede. O.E.C.E. non 6 
mancata la costante partecipazione italiana 
alle riunioni del Comitato trasporti marittimi, 
dove si discutono ormai regolarmente tutte 
le questioni marittime che sono d’importanza 
internazionale, nessuna esclusa. 

Come negli anni precedenti, l’azionezdel 
comitato è stata diretta, in particolare, a 
coordinare e incoraggiare l’azione dei vari 
governi membri contro le discriminazioni 
di bandiera poste in atto da alcuni paesi, 
al fine da evitare o almeno limitare i conse- 
guenti intralci al libero svolgimento dei 
traffici marittimi mondiali. 

L’Italia così è stata ed è sempre presente 
nell’azione internazionale contro le pratiche 
discriminatorie, particolarmente sviluppatesi 
in questi ultimi anni nelle forme più svariate, 
come sanno perfettamente i colleghi che 
seguono la materia. Ciò è dovuto anche al 



Ali7 Pnrlamencan - 36986 - Camera dei Depulaa 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 22 OTTOBRE 1957 
__ .__ 

fatto chc oggi molti paesi r i m  tradizional- 
mente marittimi o che soltanto ora godono 
dei benefici della indipendenza politica ed 
twmomica, ttmdono a crearsi, per ragioni le 
più varie (potrei dire economiche, di difesa, 
talvolta soltanto di prestigio) una maiina 
tiazionalp con artificiose misure protettive 
a t te  a incoraggiarne lo sviluppo e a tentare 
di rnettwla i i i  condizioni d i  sosteiiere la 
c‘oncorrenza drlle bandirrc internazionali già 
(la lungo tempo oppranti ne1 settore rlri loro 
traffici marittimi 

Ocrorrc ricordare che queste aspirazioni 
noii  3r)iio drl tut to  ingiustificate: però i 

inezzi (li intervento statale c d i  protezione 
assumonu spesso dclle forme assolutamente 
intollcrahili. po treinmi) dire, senza esagerare, 
certamente dannose prrfino agli interessi de- 
gli strssi paesi che le hanno adottate. 

L’attiiazioric dellr discriminazioni di bari- 
dirra riduce l’pffìcacia dei trasporti marittimi 
t’ provoca coiiscgutwtemrnte l’aumento dei 
costi di trasporto, danncggiaritlo, 111 ultima 
analisi, l’economia di tut t i  i paesi, marittimi 
r non marittimi, con particolare riguardo a 
quei paesi come l’Italia dovc la marina mer- 
can tilr ha un’importanza capitale, anche per 
l’apporto prestato alla bilancia dei pagamenti. 

14.cdc4e al principio della non discrimina- 
zioiit’ d i  bandiera, l’Italia può dichiarare che 
non 113 concluso alcun accordo che possa 
comunque essere tacciato di carattere discri- 
minatorio; anzi, ha eliminato l’unico caso cli 
risrrva del 50 pcr cento contenuto nel vec- 
chio accordo di commercio italo-argentino, 
con I’accordo che poc’anzi ho ricordato. 

L’azione contro le discriminazioni di bail- 
diera a11’0. E. C. F è però assai limitata iielle 
sue pussibilita pratiche, e questo forse è 
l’aspetto non solo piU interessante, m a  più 
drammatico della questione. Occorrerebbe, 
per combattere i1 fenomeno, l’adesione totale 
dei paesi marittimi a una salda organizza- 
zione È per quecte ragioni che i1 Ministero 
della marina mercantile si è inanifestato 
favorevole e ha  insistito per ottenere il depo- 
sito della ratifica da  parte del Governo ita- 
liano della convenzione relativa alla creazione 
di una nuova organizzazione internazionale, 
nota sotto il nome di Organizzazione marittima 
intergovernativa, t ra  i C U I  scopi vi è anche 
quello dell’sbolizione delle pratiche discri- 
minatorie 

La ratifica italiana era t r a  le piti attese, e 
nonostante i dubbi che in molti ambienti 
armatoriali si nutrono nei riguardi della nuova 
organizzazione, i1 mio parere è che la sua atti- 
tività possa dimqstrarsi, in ultima analisi, 

wsai utile per evitare che si giunga a quegli 
eccessi protezionistici ben noti, lamentati 
negli ultimi tempi. 

Un accenno alla vicenda di Suez. Nella 
metà dello scorso anno e nella prima metà di 
questo si è svolta e conclusa una delle più 
gravi vicende che si siano mai avute ,  in tempu 
di pace, nel campo dei trasporti marittimi; 
alludo agli avvenimenti successivi alla nazio- 
nalizzazione, d a  parte dell’Egitto, della com- 
pagnia universale del canale di Suez. L’in- 
terruzione del transito per il canale di Suez, 
avvenuta sul finire del mese di ottobre 1956, è 
stata ,  inlatti un evento senza precedenti nella 
storia del traffico marittimo mondiale. Solo 
rarissinie volte i1 canale era stato interrotto 
e sempre per la durata  di pochi giorni. Le 
conseguenze, per fortuna, non sono statp 
estreme, come si temeva 111 un primo tempo, 
quando SI dovettero ironteggiare con misure 
varie le im~rovv i se  necessit8 dei trasporti, 
m a  esse non SI possono dire del tu t to  esaurite, 
e nonostante la riapertura del transito, sono 
destinate a farsi sentire ancora profonda- 
mente per alcuni orientamenti nuovi che 
hanno preso forma concreta negli ultimi 
tempi. Infatti, i1 mondo marittimo sta atten- 
tamente riesaniinando le an tiche posizioni e 
convenienze non solo per non trovarsi sprov- 
visto nell’eventuale ripe tersi della stessa 
grave misura, o di qualcosa di analogo, m a  
per dar  vita ad orientamenti ed equilibri 
nuovi, tali da non rendere intangibile, per 
così dire, i1 principio della insostituibilità del 
canale. 

La convenienza di rotttl più tranquille, 
anche se più lunghe, spinge a puntare per il 
trasporto dei combustibili liquidi, su navi 
di stazza gigantesca; si era già pervenuti 
prima della crisi di Suez, all’avvento di petro- 
liere di 55.000 tonnellate e oggi si costrui- 
scono giganti da  100.000 tonnellate, mentre ci 

concepiscono progetti di più vasta portata. 
Si pensi alle gravi ripercussioni di ordine tec- 
nico ed economico, ai problemi eccezional- 
mente complessi che simili decisioni vanno 
creando. 

A tale proposito, debbo dire all’onorevole 
Cafiero, i1 quale h a  mostrato di preoccupar- 
sene, che al rapido processi, di trasformazione 
degli impianti cantieristici, teso a venire in- 
contro alle nuove domande e ai nuovi indi- 
rizzi, partecipa attentamente i l  nostro paese 
L’onorevole Cafiero chiede a questo propo- 
sito un ritmo celere e la sua ansia credo debba 
essere l’ansia di quanti sono pensosi rlell’av- 
venire del nostro paese. 
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Con o senza Suez ? Ecco il grande inter- 
rogativo che ancora serpeggia nelle più im- 
portanti marinerie del mondo e che si traduce 
in calcoli approfonditi di costi, nella ricerca 
di adatti tonnellaggi e di perfezionati mezzi 
tecnici di sbarco, per bilanciare l’economia 
dei percorsi più brevi. Né si trascura di in- 
serire nei mutamenti di panorama, l’apporto 
dell’energia nucleare in un domani che po- 
trebbe essere non molto lontano quando si 
consideri che negli Stati Uniti d’America 
sono già in fase di realizzazione navi mercan- 
tili atomiche. fi vero che si tratta di costru- 
zioni sperimentali o di progetti ancora in  
fase di studio, ma è certo che in tutto il mondo 
l’attenzione verso il nuovo tipo di propul- 
sione è vivissima e l’attenzione degli studiosi 
è volta a risolvere i problemi sostanziali che 
ancora si frappongono all’adozione del nuovo 
mezzo. 

Giunti a questo punto, non sarà inutile 
una ricostruzione sintetica della vicenda di 
Suez con particolare rapporto alle conseguen- 
ze per il nostro paese. Dopo le prime inevi- 
tabili ripercussioni e le prime giustificate 
preoccupazioni, il traffico riconquistò più ra- 
pidamente del previsto il terreno momenta- 
neamente perduto a seguito della chiusura 
del canale. In alcuni settori si ebbero incre- 
menti maggiori del normale a causa delle 
deviazioni dei mercati di rifornimento e della 
sostituzione delle importazioni di carbone a 
quelle di petrolio. Furono i porti settentrio- 
nali, soprattutto Genova e Savona, a risen- 
tire favorevolmente, per la verità, della nuova 
situazione, mentre i più danneggiati risulta- 
rono i porti di Napoli, Bari e Trieste; anzi 
per Napoli e Bari ancora non è stato recu- 
perato il tempo perduto, nonostante l’evi- 
dente ripresa esperimentata dei traffici con 
l’oriente ed oltre Suez. Le maggiori difficoltà 
si ebbero per assicurare il flusso delle espor- 
tazioni dei nostri prodotti industriali per i1 
medio ed estremo oriente. Per quanto con- 
cerne il traffico passeggeri, si ebbero contra- 
zioni su alcune linee. In conseguenza di ciò, 
allo scopo di far fronte alle esigenze della 
nostra esportazione verso i paesi dell’Asia 
centrale e orientale, si rese necessario predi- 
sporre un programma di emergenza che fu 
attuato rapidamente e con successo che pos- 
siamo definire notevole. 

La chiusura del canale ha causato natu- 
ralmente maggiori oneri di gestione al Lloyd 
triestino e all’Adriatica per la maggiore 
lunghezza delle rotte, per le maggiori spese 
incontrate per la copertura assicurativa dei 
rischi. È: innegabile, e dobbiamo dirlo con 

ienso non dico di orgoglio, ma certamente 
li sodisfazione, che forza di armamento e 
iecisa azione di organismi tecnici interna- 
:ionali, ai quali abbiamo la convinzione di 
iver dato un apporto notevole, hanno evi- 
,at0 all’Europa una grave carenza di com- 
sustibile in un momento particolarmente 
lelicato. E questo è merito della marina 
nercantile. 

Conseguenza però inevitabile dei fatti di 
Suez è stato il rapido incremento dei costi 
lei trasporti marittimi. L’accresciuta do- 
nanda di petroliere, aggravato dalla più 
lunga rotta del Capo di Buona Speranza per 
i1 rifornimento dal medio oriente, fece, infatti, 
salire, come era naturale del resto, i noli 
cisternieri a livelli assai pronunciati, mentre 
d’altra parte la scarsità di combustibili li- 
quidi determinò anche una maggiore richie- 
sta di carbone americano con conseguente 
forte aumento della domanda di tonnellaggio 
e quindi dei noli per i carichi secchi. 

L’acuta tensione del mercato venne se- 
guita attentamente dagli organi responsabili 
e in sede O. E. C. E. i delegati italiani al 
comitato trasporti marittimi, pur non tra- 
scurando quelli che possono chiamarsi i sani 
interessi dell’armamento nazionale, non man- 
carono di dare il proprio appoggio e soprat- 
tutto la propria comprensione per tutte quelle 
iniziative, quali, ad esempio, il ritiro di navi 
della flotta di riserva americana, tendenti a 
tutelare i non meno importanti interessi delle 
importazioni italiane ed europee. 

Già alla fine dl 1956 però ebbe inizio la 
flessione dei noli: dapprima, come se si fosse 
trattato solo di assestamento delle punt61 
massime già raggiunte, la flessione fu lieve: 
più tardi abbiamo assistito ad una di quelle 
rapide cadute che, al pari delle rapide ascese. 
costituiscono la caratteristica principale e 
più rischiosa del mercato dei noli, così come 
ha rilevato qualche oratore in quest’aula. 

Pur essendosi risolta favorevolmente la 
questione di Suez sul piano dei traffici, non 
possiamo certo affermare che si sia ritornati 
alla normalità; l’instabilità e l’incertezza che 
caratterizzano ancora il futuro regime politico 
ed economico del canale, rendono assai 
precari i risultati finora conseguiti, e spesso 
si affacciano questioni e problemi nuovi. 

Intanto, superati con il governo egiziano 
i problemi del pagamento dei diritti di tran- 
sito, confermata la piena libertà di transito, 
assestata l’amministrazione del canale, l’at- 
tenzione dei tecnici e degli operatori e volta 
alla nuova situazione del mercato, che non 
appare più rosea: i disarmi di navi che non 
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trovano impiego vanno infattiraumentando, 
mentre il gran numero di nuove costruzioni 
in corso o già ordinate ed i1 basso ritmo delle 
deniolizioni fanno affiorare timori di una 
sovrabbondanza di naviglio, che il pur cre- 
scente volume dei trasporti via mare non 
pare sarà in grado di assorbire. 

Non sembra però che la situazione possa 
definirsi allarmante, anche se si ripresentano 
i tempi in cui occorre ridurre i costi per com- 
battere la concorrenza. 

In una atmosfera oggi non troppo proficua, 
fidando sempre sulla capacità di adattamento 
alle mutevoli condizioni del mercato, la 
marina mercantile italiana, consapevole della 
serietà della situazione, si prepara ad affron- 
tare i propri compiti nella fondata attesa 
che i1 mercato mondiale torni ad una situa- 
zione di sufficiente equilibrio tra domande 
pd offerte, che consenta di concluderc senza 
scosse le costruzioni impegnate. 

Con una flotta che al 10 luglio scorso ha 
raggiunto 4 milioni 640 mila tonnellate lorde, 
con almeno 1 milioiie di tonnellate in ordi- 
nazione, con la testimoniata ansia di ade- 
guarsi ai migliori orientamenti tecnici del 
momento, le speranze largamente riposte 
nella niarina mercantile italiana e manife- 
state con tanto calore in quest’aula penso che 
non andranno deluse. 11 Ministero della ma- 
rina mercantile sta da tempo volgendo la 
sua attenzione all’evento forse più importante 
di questi ultimi tempi, vale a dire la creazione 
del mercato comune. 

È stato ampiamente rilevato che i1 mer- 
cato comune non prevede per il momento la 
diretta inclusione dei trasporti marittimi. Si 
osserva da taluni a questo riguardo che la 
marina mercantile ha un campo di attività 
assai più vasto: il mercato mondiale. L’os- 
servazione a mio giudizio contiene un errore 
di valutazione, perché trascura un aspetto 
del problema che è innegabilmente concreto 
e dimostra quale rapporto vi sia tra i1 mer- 
catr comune e i traffici marittimi. Esso 
riguarda l’estrema sensibilità a tutti i grandi 
fatti economici che caratterizzano l’attività 
marittima internazionale. I1 mercato comune 
ha per scopo fondamentale una trasforma- 
zione sostanziale dei sei paesi che forniano il 
cuore della vecchia Europa, con oltre 160 
milioni di abitanti, nell’attesa che il possibile 
suo successo determini il dilatarsi dei suoi 
confini attuali. 

Ebbene, nel liniitato settore interessante i 

sei paesi oggi partecipanti al mercato comune, 
e da ricordare che esso dovrebbe significare lo 
sviluppo dei rapporti economici, della produ- 

zione, del benessere in misura molto più 
vasta di quanto non potrebbe essere realizzato 
dalla più felice politica economica attuata sin- 
golarmente da ogni paese per i suoi fini parti- 
colari. Mi pare evidente. L’esperienza di 
questo dopoguerra dimostra che ogni allarga- 
mento di aree monetarie e di settori produttivi, 
si è sempre ripercosso beneficamente sul set- 
tore dei traffici. 

Qui è da rilevare che i1 mercato comune 
nasce sotto l’impronta di una bene intesa 
liberalizzazione, di una liberalizzazione cioè 
moderata dalla gradualità e dal rispetto delle 
esigenze dei singoli paesi. Cib è suficiente per 
far ritenere che esso non servirà soltanto ad 
intensificare i rapporti tra i sei paesi parteci- 
panti, ma darà nuova forza anche a quelli fra 
l’area del mercato comune e gli altri paesi 
estranei. 

Tutto ciò significhera un’accresciuta niassa 
di trasporti, sia interni, sia soprattutto ma- 
rittimi. Non va dimenticato infatti che 1 

paesi partecipanti, con esclusione del Lussem- 
burgo, hanno una solida tradizione in tutti i 

settori dell’attività marinara: dall’armamento 
all’industria cantieristica, dal traffico por- 
tuale all’industria della pesca. In tutt i  questi 
settori l’Italia è ben rappresentata: essa è al 
primo posto come tonnellaggio della propria 
flotta, ha un’industria cantieristica innegabil- 
mente importante, che, se anche superata dalla 
Germania, la pone nondimeno in una posizione 
non molto diversa dall’olanda e dalla Francia, 
ha un’industria della pesca di grande impor- 
tanza sociale e un volume di traffici marittimi 
siiperati soltanto dall’Olaiida e dalla Francia 

Problema di organizzazione industriale 
sarà fondamentalmente quello relativo all’at- 
tivita cantieristica, dopo l’abolizione di molte 
misure protettive, e la possibilità offerta ai 
cantieri di rifornirsi senza difficoltà nel più 
ampio mercato comune. A questo riguardo 
qualche perplessità e preoccupazione è sorta 
per il futuro dell’industria italiana, la quale è 
stata sempre oberata da maggiori costi. A 
parte il fatto che il mercato comune consente 
ancora numerose cautele, mi si consenta di 
essere sostanzialmente ottimista dopo I’espe- 
rienza positiva che si è avuta in un settore 
analogo, col quale esistono non pochi legami: 
quello del pool carbone acciaio. Anche qui le 
condizioni di inateriale svantaggio avevano 
imposto da tempo l’adozione di un sistema 
protettivo, che si riteneva indispensabile 
perché l’industria potesse vivere; ma la rior- 
ganizzazione della produzione e I’eliminazioiie 
graduale delle molte bardature esistenti anche 
nei paesi concorrenti, in seguito alla crea- 
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zione della Comunità europea del carbone e 
dell’acciaio, hanno fatto sì che la nostra 
industria siderurgica abbia superato con sor- 
prendente vigore la difficile prova. Io penso 
che lo stesso possa sperarsi per l’industria 
cantieristica, la quale negli ultimi anni ha 
fatto passi da gigante verso la normalizza- 
zione. 

Fondate speranze potrebbero anche es- 
servi per eventuali facilitazioni nel finanzia- 
mento delle imprese, nel movimento della 
manodopera, ma a mio parere si tratta per 
ora di settori che mal comportano previsioni 
concrete. 

Restando ancora nel campo della marina 
mercantile, potremmo parlare più ampia- 
mente delle possibilità dell’armamento. Queste 
possibilità per ora sono soltanto indirette, 
ma forse sono le più promettenti, sia sul piano 
di una collaborazione che faccia cadere di- 
vieti e riserve non più in armonia con i 
nuovi tempi, sia su quello di uno sviluppo 
dei traffici, quale può sperarsi da un raffor- 
zamento della economia di paesi i quali 
tuttora assorbono circa il 20 per cento del 
movimento mondiale delle merci in traffico 
internazionale, e sono suscettibili di ulteriori 
progressi. L’inclusione dei territori di oltre- 
mare dovrebbero ancora potenziare queste 
possibilità, se si creeranno salde correnti di 
traffico dalle nuove grandi zone produttive di 
materie prime dell’Africa nera e sahariana 
ed in funzione della collaborazione europea. 

Gli onorevoli Troisi e Boidi hanno oppor- 
tunamente accennato alla pesca in rapporto 
al mercato comune. Difficile tema, invero, 
per poter dare su di esso giudizi anticipati. 

Una cosa mi pare certa: la necessità di 
industrializzare l’attività peschereccia con uno 
sforzo razionale e crescente. È un argomen- 
to questo di fondamentale importanza per 
l’avvenire marinaro del nostro paese. 

Come ho già accennato, per ora si 
tratta di inquadrare i vari problemi, che 
dovranno essere poi gradualmente affrontati, 
con soluzioni che solo le successive esperienze 
ci potranno suggerire. Sarà un lavoro duro 
ed impegnativo che richiederà le più profonde 
indagini e la più salda preparazione tecnica e 
professionale. Con tale convinzione noi do- 
vremo regolarci sulle nostre reali forze e pos- 
sibilità, lasciando all’imprevisto un ruolo 
sempre meno importante. 

A proposito delle costruzioni navali, debbo 
innanzitutto ringraziare i colleghi onorevoli 
Troisi, Caccuri, Durand de la Penne e Cafiero 

all’approvazione, che fu unanime, del Par- 
lamento e che divenne operante nel luglio 
1956, legge integrativa di quella, veramente 
provvida, presentata dal mio predecessore 
onorevole Tambroni nel 1954. 

Ma io desidero ringraziare anche i colleghi 
che su questo argomento hanno taciuto, 
dando al loro silenzio il significato evidente 
di un rinnovato consenso. 

Si può affermare che il lavoro di costru- 
zione di nuove navi procede con ininterrotta 
alacrità, come può desumersi facilmente dal 
fatto che in questo momento non esistono 
nei cantieri nazionali scali liberi, in quanto 
ogni varo è seguito immediatamente dalla 
impostazione di una nuova nave. con conse- 
guente piena occupazione delle maestranze 
cantieristiche. Tale carico di lavoro, che 
destinato ad aumentare in relazione anche 
alle nuove prossime ammissioni di altre 
costruzioni, si prevede che possa assicurare 
un’attività piena e duratura dei cantieri 
nazionali almeno per un triennio, con ma- 
nifesto vantaggio delle relative maestranze, 
le quali potranno in tal guisa trarre maggior 
fiducia dalla continuità del lavoro. 

La mole dei contributi che derivano dalle 
numerose ammissioni ha impegnato, natural- 
mente, una parte considerevole dello stanzia- 
mento globale di 74 miliardi 750 milioni, 
di cui alla legge 9 luglio 1956, in quanto i1 
sistema strutturale di quest’ultimo consente 
che in relazione al presumibile sviluppo dei 
lavori per le unità ammesse ai benefici, 
possano essere impegnate le previste quote 
di autorizzazione assegnate per i singoli 
esercizi. I1 numero delle unità ammesse alle 
provvidenze di legge ammonta a tutt’oggi 
B 201 navi, delle quali 74 già consegnate e 
127 tuttora in corso di costruzione per un 
tonnellaggio complessivo lordo di 930 mila 
tonnellate. Di queste, 90 unit&, per un ton- 
nellaggio superiore alle 600 mila tonnellate di 
stazza lorda, hanno raggiunto uno stato di 
avanzamento inferiore al 50 per cento. Si 
tratta di cifre indicative della fondata pre- 
visione, alla quale accennavo dianzi, di un 
lavoro che è destinato a continuare con un 
ritmo che l’onorevole Caccuri definiva come 
sconosciuto in passato. 

Di certo la sodisfacente situazione che é 
venuta a determinarsi in relazione anche alla 
favorevole congiuntura del mercato interna- 
zionale, va riguardata con oculata atten- 
zione ad evitare che siano frustrati o annul- 
lati i benefici raggiunti, nel caso in cui un ral- 
lentato o mancato intervento da parte dello 

ia funzionalità della legge da me presentata I Stato dovesse provocare inopinate fratture 
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nella continuità del lavoro cantieristico na- 
zionale, con manifesto dannu degli stabili- 
menti navali in confronto all’incessante ed 
agguerrita concorrenza dei cantieri esteri. 

Di fronte alla situazione attuale, in vista 
anche dei più ristretti orizzonti che vanno 
delineandosi in questo ultimo periodo sul 
mercato internazionale delle nuove costru- 
zioni, i1 Ministero della marina mercantile 
va  considerandu con la  più vigile attenzione 
la possibilitii che, prima che gli ulteriori 
londi a disposizione siano completamente 
esauriti, vengano tempestivamente richieste 
m o v e  integrazioni di fondi compatibilmente 
con le esigenze generali di bilancio, in ma- 
iiiera da assicurare un organico e razionale 
lunzionamento della l e g p  per i rimanenti 
(’sercizi ancora mancanti al periodo decen- 
iiale della sua validith. 

E veniamo ad  un argomento che h a  ap- 
passionato l’onorevole DUCCI, quello delle 
sovvenzioni marittime. La materia si pre- 
senta sotto un aspetto nuovo, essendo al- 
l’esame del Senato, come i colleghi hanno 
ricordato in questa aula. l’apposito disegno 
di legge riguardante i1 riassetto dei qervizi 
Perciò mi propongo di parlarne brevemente, 
giacché un più lungo colloquio vi sarà in sede 
di discussione della riforma proposta. 

L’azione del Ministero nell‘ultima gestione 
delle linee sovvrnzionate è s ta ta  rivolta sia al 
potenziamentu delle linee con l’estero, che 
rivestono, come è evidente, particolare ini- 
portanza per l’economia nazionale, sia alle 
linee di comunicazione interna, in relazione 
alle aumentate esigenze del traffico. 

Part,icolare rilievo merita la  commissione 
all’industria cantieristica nazionale della nuo- 
va unità. destinata a colmare i1 vuoto caii- 
sat0 dalla perdita dell’AmZm Dorici, che 
perciò dovra essere adibita a l  servizio per 
New York. A talc fine è stato già stipulato i 1  

contratto che prevede la consegna della nave 
nel i959. 

L’onorevole Ducci ha  indirizzato la sua 
critica, abile come sempre, alla gestione dei 
servizi marit timi di preminente interesse na- 
zionale. Vede, onorevole DUCCI, chi come me ha  
promosso i1 disegno di legge per i1 rinnova- 
mento totale del sistema vigente e la restau- 
razione di un  sistema di controllo finora igno- 
rato, non può avere alcun interesse a quella 
che si chiama la difesa di ufficio. Questo mi 
pare pacifico. Detto ciò, aggiungerò che ho i1 
dovere di fare osservare all’onorevole Uucci 
un fat to  del quale egli stesso è convinto, 
perché mi pare vi abbia fa t to  cenno nel suo 
discorso: il fatto cioè che negli ultimi anni 

l’onere a carico dello Stato si è andato gra- 
dualmente riducendo, sia per effetto dei note- 
voli incrementi che si sono verificati nelle 
entrate della maggior parte delle linee dei 
vari settori di traffico, sia in conseguenza di 
più avveduti rigorosi criteri di economia azien- 
dale. 

Questi risultati sono particolarmente signi- 
ficativi se si tien conto del fatto che in questi 
ultimi anni le spese di gestione relative al 
personale, ai combustibili, alle assicurazioni 
ed alle riparazioni ordinarie e straordinarie, 
hanno subito sensibili aumenti, così come 
riconosce 1 0  stfsso onorevole Ducci in un 
inciso del suo discorso, quando dice onesta- 
mente: « ~ V ~ I Y J  è che c’è stato il rinnovamento 
delle linee 1). Ma io debbo ancora una risposta 
all’onorevole Ducci proprio in rapporto al 
disegno di legge sul riassetto dei servizi di 
preminente interesse nazionale. 

Nel SUO intervento l’oratore ha  lamentatu 
che iiel disegno di legge sia stato ignorato il 
peso chel:il Parlamento non può non avere 
allorché si tratta di istituire, mantenere o 
sopprimere liner di coniunicazione, ed ha  
qualificato questa voluta ignoranza come i in 
pesante errore giuridico. 

Quando l’onorevole Ducci pone, a tale 
riguardo, una esigenza politica del Parlamento, 
egli esercita un suo innegabile diritto; quando 
egli invece pone un problema di natura  giu- 
ridica, toglie valore alla sua richiesta poiché 
evidenteniente incorre in una inesattezza. 

I1 sistema proposto nell’articolo 2 del 
disegno di legge (per i1 quale l’elenco delle 
linee di preininente interesse nazionale e 1t3 
eventuali modificazioni di esse sono approvate 
con decreto del Presidente della RepubbIica, 
su proposta del ministro della marina mercan- 
tile, di concerto con quello del tesoro) è giuri- 
dicamente non discutibile. Infatti rientra 
nella sfera del potere legislativo l’autorizzare 
la stipulazione delle convenzioni e di prescri- 
vere norme aventi a d  oggetto la disciplina 
dell’inizio, dello svolgimento ~1 del termine 
delle convenzioni stesse, in considerazione 
degli oneri finanziari che queste importano 
nei confronti dello Stato. Ma rientra nella 
sfera di competenza del potere esecutivo la 
determinazione concreta delle linee, operata 
nell’ambito degli staziamenti, a seconda delle 
esigenze che abbiano a verificarsi, giacché 
siffatta determinazione forma il contenuto 
di un’a ttività nettamente amministrativa. 

Non potevo negare all’onorevole DUCCI. 
per motivi di cortesia, una risposta, che però 
non vuole avere carattere di anticipazione 
di quello che sarà il corso di un disegno di 
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legge affidato naturalmente alla decisione 
sovrana del Parlamento. 

A proposito dei problemi della pesca, 
devo ringraziare i colleghi onorevoli Troisi, 
Caccuri, Boidi e Cervone per il contributo 
prezioso che essi hanno portato alla discus- 
sione e per il riconoscimento di un’opera da 
me tenacemente condotta. 

Un provvedimento crganico è certamente 
quello contenuto nella legge del 27 dicembre 
1936, istitutiva di un fondo di rotazione 
per l’esercizio del credi to peschereccio. 

Di questa legge basterà richtamare i1 li- 
mite estremamente ridotto del tasso di inte- 
resse sui mutui (tre per cento), gli ampi 
termini di ammortamento delle anticipa- 
zioni, i1 fatto che le perdite sono a carico 
del fondo di rotazione, le garanzie ristrette 
ai natanti e alle attrezzature, per poter dire 
che la sua importanza non è tanto nella misura 
dello stanziamento, quanto nell’affermazione 
di principi che sono nuovi per il settore 
della pesca italiana e si distaccano da prov- 
vedimenti similari adottati per altri settori: 
nell’intento di rendere la legge aderente a 
quelle esigenze che ebbero la loro voce nei 
convegni indetti dalla categoria. 

Sono ormai noti i benefici che la legge 
concede, con mutui fino a11’80 per cento 
della spesa preventivata, a favore di eser- 
centi l’industria della pesca, singoli od asso- 
ciati, con preferenza per quelli esercitanti la 
pesca costiera, nonché a favore di industrie 
intese al potenziamento delle attività pesche- 
recce. I1 provvedimento abbraccia una vasta 
gamma di iniziative: costruzioni di nuovi 
natanti in sostituzione di altri, già esistenti, 
di scarso rendimento; impianti a bordo ed 
a terra di frigoriferi; installazione di motori 
su barche removeliche; sostituzioni di motori 
su altri natanti; acquisto di attrezzature ; 
costruzioni, ammodernamento e miglioramen- 
to  di impianti a terra per la conservazione 
e distribuzione del pescato, nonché impianti 
e manufatti collettivi per usi di pesca, acquisto 
di mezzi di trasporto del pescato, ecc. 

Attualmente sono disponibili sul fondo 
di rotazione 1 miliardo e 600 milioni deri- 
vanti dallo stanziamento previsto dalla legge 
per l’esercizio finanziario 1936-57, dallo stan- 
ziamento relativo all’esercizio finanziario in 
corso, nonché dalle somme non utilizzate 
dalla legge relativa alla sostituzione dei mo- 
tori a benzina con quelli a gasolio ammon- 
tanti a 800 milioni. Nel prossimo esercizio 
finanziario il ‘fondo sarà poi incrementato di 
altri 400 milioni. 

Sono a tutt’oggi pervenute 595 domande 
pei. un ammontare complessivo di finanzia- 
menti di circa 2 miliardi; di queste domande 
i1 Ministero ha provveduto ad istruirne 406 
che ha gib inviato alle banche per il succes- 
sivo esame da parte del comitato di finanzia- 
rncnto presso il Ministero del tesoro. 

I colleghi onorevoli Troisi e Caccuri, che 
hanno richiamato la mia attenzione sulle 
difficcjltà che la procedura incontra presso 
gli istituti di credito, si sono mostrati anche 
edotti di una mia azione condotta al riguardo. 

Posso aggiungere che le banche sono state 
invitate ad affrettare per quanto possibile 
la istruttoria delle richieste di finanziamento; 
sono state invitate soprattutto ad evitare 
eccessivi controlli e formalità e a non richie- 
dere garanzie e depositi non previsti dalla 
legge, visto che nel disposto dell’articolo 6 
B detto testualmente: (( Le eventuali perdite 
derivanti dai mutui saranno poste a carico 
dei fondo )). 

Una ulteriore conquista è rappresentata 
dalla norma contenuta nell’ultima legge 
recante provvedimenti per il Mezzogiorno e 
che è dovuta alla fervida collaborazione tra il 
Ministero della marina mercantile e la Cassa 
per i1 mezzogiorno. Con essa viene data alla 
Cassa la facoltà di concedere, a favore di coo- 
perative d i  pescatori e loro consorzi, nonché 
a singoli pescatori, contributi in misura fino 
al 40 per cento della spesa documentata per 
la provvista ed il miglioramento di scafi e 
attrezzature a1 fini dell’incremento della pesca 
e della conservazione e lavorazione del 
pescato. 

A questo proposito, debbo dire che terrò 
nel massimo conto le opportune osservazioni 
dell’onorevole Cervone. 

Del problema dei mercati ittici si è larga- 
mente occupato l’onorevole Boidi, al quale 
posso assicurare che, nell’intento di procedere 
ad un esame del problema lungamente dibat- 
tuto - ma dibattuto con stridenti (per non 
dire di poggio) diversità di opinioni - ho 
promosso l’istituzione di una commissione 
in terministeriale con l’incarico di formulare 
proposte per l’eventuale revisione delle attuali 
norme. I1 decreto relativo è stato emesso in 
data 5 maggio scorso e posso assicurare che la 
commissione, della quale fanno parte rappre- 
sentanti dei ministeri interessati (interno, agri- 
coltura, industria e commercio), delle regioni 
siciliana e sarda e diversi esperti, proseguirà i 
lavori nell’intento di portarli a compimento. 

Nello stesso tempo ho chiesto a tutte le 
37 capitarierie di porto notizie ed elementi di 
giudizio. Saranno vagliate le molteplici e 
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spesso contrastanti proposte per la soluzione 
dei problemi che, naturalmente, non sono sol- 
tanto tecnici, ina anche finanziari. 

Per concludere sull’argomento della pesca, 
desidero dire all’onorevole Truisi che le catture 
dei pescherecci da  parte degli jugoslavi avveii- 
gono con maggiore frequenza nell’Adriatico 
centrale; nell’ Adriatico meridionale le catture 
si sono verificate più raramente: tuttavia, di 
recente - come l’onorevole Troisi ha  ricor- 
dato - una motovedetta jugoslava ha cattu- 
rato nella zona di Pelagosa tre pescherecci di 
Molfetta e uno di Manfredonia 

I1 Ministero della marina mercantile non 
ha  mancato di interessare immediatamente i1 
Ministero degli affari esteri che è subito inter- 
venuto presso la nostra rappresentanza in 
Jugoslavia. 

Un problema scottante è quello della pre- 
videnza per l’armamento della pesca e i lavo- 
ratori addetti alla piccola pesca. La soluzione 
di questo problema, di carattere altamente 
sociale, è stata  finora ritardata da  difficoltà di 
carattere tecnico e soprattutto finanziario, in 
quanto si t ra t ta  di una categoria che non e in 
grado di affrontare gli oneri necessari per co- 
struirsi con i propri mezzi un fondo per le 
varie forme assicurative. 

Ora possiamo dire di essere vicini alla con- 
clusione. I1 disegno di legge di iniziativa parla- 
mentare, al quale il Ministero della marina 
mercantile ha dato non soltanto la sua ade- 
sione, ma i1 più convinto appoggio, è all’or- 
dine del giorno della Commissione lavoro 
della Camera, in sede legislativa, mentre la 
Commissione finanze e tesoro ha già espresso 
parere f avorev»le. 

I1 Ministero della marina mercantile ha 
provveduto a distribuire ai pescatori più 
indigenti e alle famiglie sussidi in misura 
naturalmente inadeguata a sodisfare le ri- 
chieste e a sovvenire anche in parte coloro 
che, per mal tempo o per altro hanno per- 
du to  o avuto danneggiato natanti o attrezzi 
d a  pesca. 

Altro problema grave è quello delle case 
per i pescatori che in molti centri vivono 
in condizioni di superaffollainento in alloggi 
spesso privi dei più elementari conforti igie- 
nici. Non ho mancato di prospettare al Mi- 
nistero dei lavori pubblici la situazione delle 
località per le quali si richiede un più up- 
gente intervento, perché anche i pescatori 
possano beneficiare della legge 9 agosto 1954 
sulle case malsane (la sola possibile). 

Sono lieto di potere informare i colleghi 
che il Ministero dei lavori pubblici ha  pron- 
tamente accolto la mia richiesta ed ha  di- 

sposto gli stanziamenti necessari per la  co- 
struzione dei primi alloggi per i pescatori. 

Nel contempo si è promossa l’opera del- 
1’Edilmare ed essa procede nell’attuazione 
di un piano per la costruzione di alloggi. 

E veniamo al capitolo che interessa parti- 
colarmente - se il mio ricordo è esatto - 
gli onorevoli Colitto, Jacoponi, Ducci e Cola- 
santo: lavoro marittimo e portuale. 

In tema di lavoro portuale l’onorevole 
Colitto afferma che una maggiore sicurezza 
nel lavoro portuale verrebbe da  una fissa- 
zione delle tariffe alla periferia (e  non a1 
centro) dove meglio si può tener conto di 
situazioni contingenti che possono consigliare 
varianti e maggiorazioni di retribuzioni. 

Debbo osservare che le tariffe portuali 
vengono formate, ai sensi dell’articolo 203 
del regolamento marittimo, proprio dalle 
autorità portuali periferiche, sentiti i com- 
petenti organi collegiali del lavoro portuale 
ed approvate con decreto del direttore ma- 
rittimo, previa autorizzazione del Ministero. 
Solo eccezionalmente il Ministero, preso a t to  
del voto consultivo del comitato centrale del 
lavoro portuale favorevole agli aumenti sa- 
lariali, lia ritenuto opportuno emanare di- 
sposizioni di carattere generale valevoli per 
tut t i  i porti. Ciò è stato det ta to  dalla ne- 
cessità di estendere anche al settore portuale 
un aumento salariale’ generale conseguito 
negli altri settori del lavoro. Tuttavia non è 
stata esclusa la possibilità - e non poteva 
essere esclusa, come è stato chiaramente 
detto - di modifiche da parte delle autorità 
portuali periferiche nella misura di specifiche 
voci di tariffa, secondo la procedura prevista 
dall’articolo 203 del regolamento (come è 
accaduto in altri porti) là dove l’applicazione 
esatta dell’aumento tariffario disposto in 
via generale si fosse diinostrnta superiore alle 
locali effettive possibilità commerciali. 

Si è svolta così, onorevole Colitto, una  
azione tendente ad evitare - 6 chiaro - pos- 
sibili ingiustizie, dovute  anche a non cono- 
scenza locale di alcuni fatti interessanti, 
ripeto, altri settori di lavoro, senza violare 
la norma: esigenza politica, dunque, e l’ono- 
revole Colitto, che è uomo di cultura, non 
deve scandalizzarsi della parola usata nella 
risposta ad una sua interrogazione, se è vero 
che politica vuol dire attività, di Governo 
in questo caso, ai fini della vita sociale. 

11 trattamento economico dei marittimi 
ha richiamato l’attenzione dell’onorevole Jaco- 
poni, i1 quale sa che la materia è regolata dai 
contratti collettivi di lavoro che vengono 
stipulati non unilateralmente dall’arma- 
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mento, ma fra le organizzazioni sindacali 
di categoria al di fuori di ogni ingerenza del 
Ministero. 

La garanzia dell’osservanza dei contratti 
di lavoro è data dal fatto che, all’atto dello 
sbarco, i marittimi vengono richiesti dall’au- 
torità portuale se sono stati sodisfatti di 
ogni loro avere, ed hanno il diritto di rimanere 
a bordo fino a tanto che abbiano ottenuto il 
sodisfacimento di tutte le competenze dovute 
in dipendenza del contratto. 

Qualora sorgessero controversie, l’auto- 
rità marittima, per la parte fondamentale 
di dubbia spettanza, esige dall’armatore il 
deposito della somma a garanzia delle deci- 
sioni che potranno essere prese anche in sede 
giurisdizionale. 

Normalmente, l’apprezzamento che i ma- 
rittimi siano stati sodisfatti come d’obbligo 
è affidato alla stessa autorità marittima, la 
quale non mi risulta che abbia mancato di 
svolgere tale funzione con dovuta ocula- 
tezza, tanto è vero che nessuna lamentela al 
riguardo è mai pervenuta al Ministero. L’ono- 
revole Jacoponi indichi eventuali casi spe- 
cifici a sua conoscenza e potrà essere sicuro 
che il Ministero interverrà presso l’autorità 
marittima competente al fine di garaaire 
l’osservanza dei contratti di lavoro: ne as- 
sumo formale impegno. 

L’onorevole Ducci ha chiesto i1 concorso 
del1o:Stato all’onere delle pensioni in analogia 
a quanto è previsto in favore dei pensionati 
della comune assicurazione obbligatoria invali- 
Iidità e :vecchiaia. Debbo osservare che il 
concorso è stato finora negato a tutte quelle 
categorie di pensionati che beneficiano di un 
trattamento diverso e più favorevole di quello 
contemplato dalla assicurazione ohhligatoria. 
Potrà però ottenersi quanto chiede l’onore- 
vole Ducci se, come è intendimento del Mini- 
stero Idella marina mercantile, la previdenza 
marinara sarà dichiarata integrativa del- 
l’assicurazione generale obbligatoria in modo 
da7immettervi i marittimi, ai fini di un trat- 
tamento base. 

Per quanto riguarda la richiesta di elimi- 
nazione del requisito relativo all’anno di 
navigazione nell’ultimo decennio ai fini del 
conseguimento del diritto a pensione di 
invalidità con dieci anni di navigazione, 
deve farsi presente che tale requisito viene 
mantenuto a salvaguardia del carattere pro- 
fessionale della previdenza marinara: del 
resto, anche nella generale assicurazione 
obbligatoria per la pensione di invalidità è 
richiesto in ogni caso il minimo di un anno 
di contribuzione nell’ultimo quinquennio, e 

non va dimenticato, d’altra parte, che i 
periodi di navigazione e i relativi contributi, 
quando non siano sufficienti per il consegui- 
mento di una pensione marinara, possono 
essere utilizzati ai fini del conseguimento del 
diritto a pensione dell’assicurazione obbli- 
gat oria . 

Infine, per quanto riguarda la richiesta 
di aumento della misura delle pensioni di 
riversibilitk, debbo osservare che è intendi- 
mento del Ministero della marina mercantile 
di proporre, appena possibile, la estensione 
alla previdenza marinara delle norme più 
favorevoli vigenti in materia nell’assicura- 
zione obbligatoria invalidità e vecchiaia. 

La previdenza dei marittimi ha costituito 
oggetto di particolare attenzione da parte 
del Ministero della marina il quale peraltro 
ha dovuto, suo malgrado, segnare il passo 
nel programma di perfezionamento e com- 
pletamento normativo della materia, causa 
il perdurante squilibrio nel conto economico 
della cassa nazionale per la previdenza ma- 
rinara. Sebbene il gettito contributivo rela- 
tivo ai marittimi imbarcati sia andato gra- 
datamente crescendo dal 1952 in poi, esso 
tuttavia per l’anno 1956 si presenta inferiore 
di quasi 2 miliardi al complesso delle spese 
sostenute nello stesso anno. 

A fine anno 1956, poi, il disavanzo patri- 
moniale della cassa ha raggiunto quasi 10 mi- 
liardi. È ben vero che parte dello squilibrio 
del conto economico e, conseguentemente, 
del :disavanzo patrimoniale è rappresentata 
dal debito dello Stato, non ancora definito, 
verso la cassa predetta, per le quote di pen- 
sioni corrispondenti ai vari servizi militari 
o equiparati compiuti da marittimi; ma è 
vero pure che il costante squilibrio tra en- 
trata e uscita 6 dovuto principalmente alla 
insufficienza dei contributi di fronte alle 
prestazioni derivanti dalla legge 25 luglio 
1952, n. 915, molte delle quali inserite nella 
legge in sede di approvazione parlamentare. 

Di recente, e più precisamente in data 
24”gennaio 1957, è intervenuto un accordo 
tra le organizzazioni sindacali dei lavora- 
tori del mare e il sindacato generale armatori 
con il quale è stato proposto l’aumento delle 
competenze medie nei confronti degli equi- 
paggi imbarcati sulle navi da traffico e da 
linea. Debbo dire che il Ministero della ma- 
rina mercantile è stato alquanto esitante 
prima di proporre l’approvazione di questo 
accordo e ciò in quanto le nuove competenze, 
che superano in media di circa il 30 per cento 
quelle allegate alla legge 25 luglio 1952, 
n.  915, creeranno differenza di trattamento 
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t ra  gli attuali pensionati e quelli che liquide- 
ranno la  pensione nel futuro sulla base delle 
nuove competenze. 

Poiché, per altro, le prestazioni calcolate 
secondo le nuove competenze potranno aversi 
nella misura massima solo a distanza di anni, 
e cioè quando il marittimo, a cui verrà liqui- 
data la pensione, potrà far valere il minimo 
di t re  anni di navigazione compiuta poste- 
riormente alla data di andata  in vigore delle 
competenze stesse, è sembrato intanto utile 
assicurare alla cassa i maggiori contributi 
derivanti dall’introduzione di dette compe- 
tenze che sono s ta te  approvate con decreto 
presidenziale 3 aprile 1957. I maggiori con- 
tributi, che si prevedono in un importo non 
inferiore ai 1.500 milioni annui, per la parte 
che non sarà assorbita dalle maggiori presta- 
zioni, dovrebbe essere destinata al risana- 
mento finanziario della cassa. 

Tenuto, per altro, presente che l’incre- 
mento della flotta mercantile nazionale fa 
bene sperare in un sempre maggiore gettito 
contributivo e che, d’altra parte, si hanno 
buone ragioni per ritenere prossima la solu- 
zione della questione relativa alla definizione 
dei rapporti di debito e credito dello Stato con 
la cassa, i1 Ministero della marina mercantile 
si propone di destinare parte dei contributi 
al miglioramento del trattamento degli attuali 
pensionati e, a tale scopo, spera di poter pre- 
sentare tra breve un apposito disegno di 
legge: di ciò desidero assicurare l’onorevole 
Ducci e l’onorevole Jacoponi. 

Una confortevole notizia riguardo all’incre- 
mento della flotta mercantile è che il tonnel- 
laggio soggetto a contribuzione verso la 
cassa nazionale per la  previdenza marinara si 
è incrementato, nei primi mesi del corrente 
anno, di oltre 140 mila tonnellate, assicurando, 
mercé tale incremento, un gettito contributivo 
che può essere stimato in circa 80 milioni 
annui. 

In  sostanza, le maggiori entrate di cui 
beneficerà la cassa nel prossimo avvenire 
saranno utilizzate in parte per la graduale 
eliminazione del disavanzo patrimoniale e in 
parte per il miglioramento delle attuali pen- 
sioni. 

È ovvio che, appena la situazione finanzia- 
ria lo consentirà, sarà dato seguito a tu t t a  
quella serie di disposizioni che dovranno per- 
fezionare e integrare le vigenti norme in ma- 
teria di previdenza marinara. 

Ciò riguarda la gestione marittimi della 
cassa; mentre, per quanto riguarda la gestione 
speciale, alla quale sono iscritti i dipendenti 

amministrativi ed il personale di stato mag- 
giore navigante delle società di navigazione 
di preminente interesse nazionale e delle 
aziende di navigazione esercenti servizi ma- 
rittimi sovvenzionati, desidero informare la  
Camera che, con decreto presidenziale 5 aprile 
1957, è stato elevato da  lire 1.440.000 annue 
a lire 2.080.000 annue i1 limite massimo di 
retribuzione entro i1 quale vanno determinati 
i contributi e vanno liquidate le pensioni in 
favore della predetta gestione. Così come le 
competenze medie, anche tale massimale non 
può esercitare alcuna influenza nella misura 
delle pensioni in a t to ,  ragione per cui nel 
provvedimento a cui ho dianzi accennato, 
relativo al miglioramento delle pensioni dei 
marittimi, saranno contenute disposizioni 
anche in favore dei pensionati della gestione 
speciale. 

La gente di mare e i lavoratori dei porti 
hanno più volte sperimentato la preoccupata 
ansia con la quale ho seguito le loro vicende. 
Desidero rivolgere ad  essi l’elogio pubblico e 
l’augurio più fervido che questi collaboratori 
indispensabili e preziosi della marina mercan- 
tile possano sentirsi, ogni giorno più, parte 
viva del complesso mondo dei traffici marit- 
timi. 

E dopo l’augurio agli uomini del mare un 
augurio alle cose. L’attrezzatura dei nostri 
porti rappresenta un problema grave, come 
hanno giustamente osservato l’onorevole Troisi 
e l’onorevole Nicosia, ed io spero che l’azione 
stimolatrice della marina mercantile, che 
purtroppo non ha  competenza specifica in 
materia, possa indurre gli organi responsabili 
ad  un’azione at tenta  ed adeguata. 

In tema di istruzione professionale marit- 
tima, l’instancabile relatore ha  fatto alcune 
osservazioni che ritengo opportuno richiamare 
perché sia chiara una situazione dalla quale 
apparirà evidente come i1 Ministero della 
marina mercantile, lungi dal denunziare col- 
pevoli assenteismi, h a  acquistato beneme- 
renze entro i limiti angusti delle sue compe- 
tenzc in materia. 

L’oiiorevole Jervolino lamenta che l’istru- 
zione professionale marittima non h a  lo svi- 
luppo che merita, che non sono molte in 
Italia le scuole secondarie di avviamento a 
tipo marinaro e che, per la scarsità di tali 
scuole, l’istruzione nautica ha  finito col re- 
stare (( in grandissima parte », egli dice, affi- 
data  alle scuole professionali maritt,ime del- 
l’ente nazionale di educazione marinara. Egli 
conclude presso a poco così: essendo questo 
ente privo di eficienza didattica perché poco 
aiutato dallo Stato, o si potenzia l’istruzione 
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nautica statale, come sarebbe preferibile, o 
si potenzia l’ente di educazione marinara. 

Per il po tenziamento dell’ente i1 relatore 
fa menzione di una riforma in corso del suo 
statuto. Questa mirerebbe a un nuovo ordi- 
namento didattico delle scuole dell’ente sulla 
base di cinque o sei anni di studi (triennio 
professionale e corso successivo di specializ- 
zazione di due o tre anni), riforma che però, 
ad avviso del relatore, esigerebbe una modi- 
fica delle vigenti norme per il rilascio dei 
titoli professionali marittimi contenute nel 
regolamento del 1952 per l’esecuzione del 
codice della navigazione. E qui il relatore 
dice: N se modificazioni si devono apportare 
al codice della marina mercantile il Ministero 
interessato, che sarebbe quello della marina 
mercantile, le faccia al piii presto; crei, anzi, 
un ufficio che si dedichi esclusivamente alle 
scuole professionali a tipo marinaro ». 

Alle osservazioni dell’onorevole relatore 
desidero rispondere compiutaniente, anche se 
brevemente, cominciando col dividerle in 
quelle che toccano la competenza del Mini- 
stero della marina mercantile e quelle che, 
e sono la maggior parte, riguardano la com- 
petenza del Ministero della pubblica istruzione. 

L’istruzione professionale marittima, come 
tutte le altre forme di questo settore della 
istruzione pubblica, e cioè le scuole e istituti 
agrari, industriali, commerciali e per geome- 
tri, è di competenza esclusiva del Ministero 
della pubblica istruzione. Di scuole del tipo 
marinaro, effettivamente, non se ne contano 
in Italia molte, una dozzina in tutto, perciò 
il voto del relatore che se ne creino di più 
mi trova pienamente d’accordo, per rinno- 
varlo, insieme, al collega della pubblica istru- 
zione, che è il solo competente ad accoglierlo, 
in quanto ogni istituzione di scuole profes- 
sionali statali è riservata a quel Ministero. 
Lo sviluppo dell’istruzione professionale in 
tutti i settori è divenuto un problema na- 
zionale così sentito che anche in sede di di- 
scussione del bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione, la cui discussione alla 
Camera ha immediatamente preceduto quella 
riguardante la marina mercantile, è stato 
sollevato e con viva passione da autorevoli 
colleghi. Le esigenze presenti, e non meno 
quelle future in prospettiva del mercato co- 
mune e dell’ Euratom, impongono sempre più 
la qualificazione dei nostri lavoratori e dei 
nostri tecnici. 

Accanto al Ministero della pubblica istru- 
zione agisce, come è noto, nel campo del- 
l’istruzione professionale non statale, com- 
presa quella marinara, anche quello del lavoro 

e della previdenza sociale con i corsi di quali- 
ficazione e specializzazione di disoccupati e 
per le nuove leve di lavoro; ed il voto deve 
perciò intendersi anche ad esso rivolto, SO- 
prattutto per i1 settore dell’ istruzione pro- 
fessionale marittima, ove la carenza più av- 
vertita, come dirò, è la parte pratica del- 
l’esercizio della navigazione. 

Pur non avendo ingerenza nella creazione 
di scuole e corsi d’istruzione professionale - e 
devo dire che questa eccezione d’incompe- 
tenza l’ho trovata sui mio cammino ogni 
qualvolta ho cercato di uscire dal mio parti- 
colare settore - posso però informare la Camera 
che, avendo il Ministero della marina mercan- 
tile un piccolo fondo in bilancio per sovven- 
zioni ad enti che hanno attinenza con la 
marina mercantile, non ho mancato di aiutare 
sia l’ente di educazone marinara, accrescendo 
sempre più le sovvenzioni in suo favore-ogni 
qualvolta fossero state richieste (ultima è stata 
quella di 400 mila lire), sia le richieste anche 
di singole scuole marittime e di altre istitu- 
zioni che preparano o indirizzano i giovani 
alla vita del mare e all’istruzione nautica. Nel- 
l’elenco figurano l’istituto Scilla, della Fon- 
dazione Cini di Venezia che ha una scuola 
per marinaretti, la società Nazario Sauro di 
Roma per l’esercizio di navi-scuola, ecc. 

Passo ora alla E. N. E. M. (Ente nazionale 
educazione marinara) di cui si è particolar- 
mente occupato il relatore. Anche nei riguardi 
di questo ente devo ricordare che il Ministero 
della marina mercantile non ha ingerenza 
essendo pur esso esclusivamente affidato alla 
vigilanza del Ministero della pubblica istru- 
zione, dal quale riceve annualmente una dota- 
zione di 167 milioni per le 29 scuole da esso 
gestite. 

A questa cifra occorre aggiungere i 
contributi che il Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale eroga all’E. N. E. M. per i 
corsi tenuti, per suo incarico, di addestra- 
mento professionale per lavoratori disoccu- 
pati nel settore marittimo. Sono contributi 
che negli ultimi cinque esercizi, dal 1952-53 
al 1956-57, hanno raggiunto la cifra comples- 
siva di altri 155 milioni. 

Mi risulta che la situazione dell’E. N. E. M. 
è da vari anni al competente esame del Mini- 
stero della pubblica istruzione; varie propo- 
ste sembrano susseguirsi, tra le quali la revi- 
sione dello statuto dell’ente. 

Ora, in proposito, e per rispondere alle 
esortaeioni del relatore, devo dichiarare che 
queste proposte di modifiche dello statuto 
non sono state mai trasmesse finora all’esame 
e parere del Ministero della marina mercan- 
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tile e non esiste quindi a l  riguardo alcuna 
pratica ufficiale. 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore. Ma è stato interessato il Ministero 
della pubblica istruzione ! E poiché si t ra t ta  
di un argomento di comune interesse,: roccorre 
che i due ministeri si mettano d’accordo. 

CASSIANI, Ministro della marina mercan- 
tile. Siccome il relatore parlava di (( proposte N, 
ho ritenuto doveroso precisare che nessuna 
proposta è stata mai fatta. 

Precisato ciò, parrebbe dalla relazione 
dell’onorevole Jervolino che la riforma sco- 
lastica progettata dall’E. N. E. NI. sia subor- 
dinata alle modifiche delle norme del codice 
della navigazione e del relativo regolamento, 
allo scopo di ottenere un preteso coordina- 
mento dei programmi di esame per i1 conse- 
guimento dei titoli professionali marittimi. 
Sembrerebbe inoltre che l’E. N. E. M. voglia 
limitare il conseguimento dei più importanti 
titoli professionali minori (padrone marittimo 
e meccanico navale di 1” classe) ai soli allievi 
dell’ente che abbiano frequentato il suo 
triennio di preparazione professionale ed i1 
successivo corso professionale secondo la pro- 
get ta ta  riforma delle scuole dell’ente. 

Si t ra t ta ,  evidentemente, di intenzioni, 
non di proposte definite dal Ministero della 
pubblica istruzione, così che non mi pare 
opportuno discuterle in questa sede. Ma 
poiché di quelle intenzioni si fa interprete il 
relatore, desidero fare due precisazioni. “ 

Una concerne il merito di queste ventilate 
proposte, e dico subito che il provvedimento 
invocato sarebbe di effetto tutt’altro che 
vantaggioso per lo stesso E. N. E. M., dato 
che l’aumento degli anni di studio da  tre a 
cinque o sei, per il conseguimento dei titoli 
predetti, determinerebbe inevitabilmente una 
diminuzione del numero degli allievi delle 
scuole dipendenti. È infatti da tener presente 
che in periodi di normalità i titoli di padrone 
marittimo o di meccanico navale di 1% classe 
offrono possibilità di imbarco da  ufficiale 
limitatamente al naviglio minore, per cui 
la massa degli allievi preferirebbe orientarsi 
verso la frequenza degli istituti nautici in 
modo da conseguire, con soli due anni in 
più di studio, un diploma che consente il 
conseguimento dei titoli professionali mag- 
giori e anche, per chi lo desiderasse, l’accesso 
ad alcune facoltà universitarie. 

La seconda mia precisazione, per quanto 
concerne le modifiche delle norme del codice 
della navigazione, serve a chiarire una posi- 
zione del mio Ministero da cui non è possibile 
deflettere. Qui è proprio il campo di sua 

s t re t ta  competenza, assegnatogli dal codice 
predetto, e che così si può riassumere. 

La preparazione scolastica, da  chiunque 
effettuata, è una cosa ed è agli altri ministeri 
predetti riservata. Ma quando si tratta di 
rilasciare un titolo professionale, sia nei gradi 
maggiori, sia di quelli minori della marina 
mercantile, l’esclusiva competenza del mio 
Ministero h a  la sua ragione di essere nella 
necessità che chi sale a bordo di una nave 
per essere addetto alle sue complesse esigenze 
deve sapere i1 fatto suo, in quanto si tratta 
di garantire la sicurezza della navigazione, 
la vita umana e gli averi dei passeggeri. 

Siano pure molteplici le scuole che pre- 
parano per questo compito, m a  l’accerta- 
mento dei requisiti per i1 personale addetto 
ad  una nave non può essere che di competenza 
del Ministero che ha  la responsabilità della 
navigazione. per questo che il codice della 
navigazione riserva i programmi di esami 
per il rilascio dei titoli professionali al Mini- 
stero della marina mercantile e dispone che 
gli esami stessi si svolgano nell’esclusivo am- 
bito delle autorità marittime. Non dunque 
questi programmi di esami per il consegui- 
mento delle abilitazioni devono adattarsi ai 
programmi di questa e quell’altra scuola: 
sono invece i programmi scolastici che devono 
adattarsi e coordinarsi a quelli che il Ministero 
della marina mercantile stabilisce per i1 ri- 
lascio dei titoli d’imbarco. 

Penso che la grande esigenza d a  risol- 
vere nell’ambito della scuola sia quella del 
completamento dell’attuale lacuna che im- 
pedisce l’addestramento pratico dell’esercizio 
della navigazione, ed è verso tale direzione 
che mi riprometto di prendere accordi con 
gli altri ministeri onde favorirne le soluzioni. 

Posso infine rassicurare il relatore che i1 
lavoro sarà facilitato dagli appositi uffici 
che esistono presso le direzioni generali del 
Ministero della marina mercantile. 

GUADALUPI. Tut to  questo de iure con- 
dendo. De iure condito occorrono maggiori 
stanziamenti a favore dell’E. N. E. M. 

CASSIANI, Ministro della marina mer- 
cantile. Onorevole Guadalupi, mi pare evi- 
dente che ella non h a  seguito la mia esposi- 
zione relativa al tema della istruzione pro- 
fessionale. Comunque, ripeto per lei che la 
competenza, purtroppo, è di altri ministeri. 
I1 problema se mai è un altro: l’intesa fra 
questi vari ministeri. 

L’onorevole Breganze ha  prospettato al- 
cune acute questioni in rapporto alla natura  
giuridica della figura del comandante di 
porto in sede giurisdizionale, argomento ri- 
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preso dal relatore (da alcuni ritenuto giudice 
speciale, da  altri organo speciale della giuri- 
sdizione ordinaria), ed alle norme della Co- 
stituzione (articolo 102, che dispone che non 
possono essere istituiti giudici speciali; e 
disposizione transitoria VI, che prescrive la 
revisione delle giurisdizioni speciali attual- 
mente esistenti, all’infuori delle giurisdizioni 
del Consiglio di Stato, della Corte dei conti 
e dei tribunali militari). Egli si è pronunciato 
in senso favorevole a l  mantenimento della 
giurisdizione dei comandanti di porto nelle 
cause marittime, data la particolarità della 
materia e la rapidità della procedura; m a  ha  
sostenuto che la giurisdizione del comandante 
di porto in materia penale dovrebbe essere 
limitata al solo potere di pronunciare decreti 
penali, senza estendersi alla cognizione delle 
contravvenzioni, che compor tino pene deten- 
tive. 

È da osservare innanzi tu t to  che, qua- 
lunque sia la natura  giuridica del comandante 
di porto nella sua funzione giurisdizionale, 
la Costituzione non vieta il mantenimento 
dei giudici speciali attualmente esistenti, ma 
vieta soltanto l’istituzione di nuove giurisdi- 
zioni speciali (articolo 1@2), prescrivendo 
nella VI norma transitoria che le giurisdi- 
zioni giA esistenti debbano essere sottoposte 
a revisione (il che non significa che debbano 
essere senz’altro abolite). 

D’altro canto i! necessario mantenere le 
giurisdizioni dei comandanti di porto, come 
pare ritenga anche il relatore nella sua sensi- 
bilità giuridica, nelle materie indicate dal- 
l’articolo 589 del codice della navigazione, 
che riguarda i sinistri marittimi, e 603 dello 
stesso codice. che riguarda i contratti di 
lavoro. I motivi sono particolarmente evi- 
denti per le controversie previste dall’arti- 
colo 603, solo che si considerino le partico- 
lari esigenze dei soggetti che svolgono una 
at t ivi tà  connessa con l’esercizio della navi- 
gazione, per sua natura  bisognoso di celeri 
soluzioni dei rapporti cui esso d à  luogo. 
Soprattutto i marittimi che svolgono un 
lavoro subordinato a bordo come compo- 
nenti l’equipaggio, rimanendo a lungo lon- 
tani dal territorio nazionale, solo con note- 
voli difficoltà possono radicare giudizi presso 
l’autorità giudiziaria ordinaria, talvolta no- 
tevolmente lontana dai luoghi di imbarco 
e di sbarco. Inoltre i giudizi celebrati da- 
vant i  a i  pretori, rendendosi necessario il 
più delle volte, data  la peculiarità della ma- 
teria, nomine di consulenti tecnici, diverreb- 
bero necessariamente più lunghi e defatiganti 
e potrebbero porre, in conseguenza, i marit- 

timi nella impossibilità di instaurarli e pro- 
seguirli. 

Analoghe considerazioni valgono per Ie 
cause attinenti alla materia indicata dall’arti- 
colo 589 del codice navale. Essa si collega 
infatti sempre all’esercizio della nave, la 
cui caratteristica i! quella del contratto me- 
ramente temporaneo con la terraferma, che 
rende molto difficile una contestuale compa- 
rizione alle parti davanti ad  una autorità 
giudiziaria Ordinaria, comparizione che si 
rende invece agevole quando i1 giudizio è 
celebrato davanti al Comandante del porto 
del luogo di primo approdo della nave. Lo 
scopo mi pare evidente: imprimere al  processo 
la dovuta celerità, al fine di non intralciare 
la puntuale attuazione dei trasporti marittimi, 
attraverso la necessaria conoscenza tecnica 
della materia. 

Non è senza motivo che la competenza 
giui.isdizionale dei comandanti di porto, che 
ha  origini antichissime, sia stata conservata 
dal codice per la marina mercantile del 1865 
e successivamente ampliata, per valore e 
per materia, con la legge 31 dicembre 1928 
e con il vigente codice della navigazione. 

Per quanto riguarda la competenza dei 
comandanti di porto in materia penale, il 
problema verrà esaminato in cede di riforma 
del codice della navigazione od anche al 
momento di procedere alla revisione delle giu- 
risdizioni speciali. E le osservazioni del- 
l’onorevole Breganze costituiscono già un 
utile contributo per la soluzione della que- 
stione. 

Onorevoli colleghi, questa la sintetica 
rassegna dei problemi di fondo della nostra 
marina mercantile, delle leggi che nell’ultimo 
esercizio hanno tradotto la comune ansia 
del Parlamento e del Governo, dei propositi 
ispiratosi di un’azione in pieno svolgimento, 
voluta da chi ha  l’onore di parlarvi, sorretta 
dalla passione del sottosegretario di Stato 
onorevole Terranova e dalla fatica nobilis- 
sima di tu t to  il personale, tanto meritevole 
della attenzione del Governo, richiesta dal 
relatore onorevole Jervolino e dall’onorevole 
Colasanto. 

La discussione del bilancio della marina 
mercantile ha  segnato quest’anno l’inter- 
vento di non pochi oratori che hanno t ra t ta to  
le più importanti questioni di ordine generale 
e di ordine speciale. Si aveva l’impressione 
talvolta, ascoltandoli mentre essi t ra t tavano 
i problemi di fondo, che il pensiero dell’uno 
integrasse il pensiero dell’altro, che la parola 
dell’uno fosse la continuazione della parola 
dell’altro, al di sopra della contesa politica, 
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come avviene agli artefici degli scambi fra 
le nazioni, nella vastissima schiera del mer- 
cato mondiale, come avviene sui mari dove 
si intersecano le comunicazioni fra tu t t i  gli 
oceani e tu t t i  i continenti, nella visione an- 
siosa di una (( internazionale dei traffici )). 

La verità è che siamo alla presenza di 
un  impegno che tu t t i  ci accomuna e che 
determina finalmente l’ingresso effettivo della 
coscienza pubblica nella politica marinara 
del nostro paese: un impegno vivo, forse 
come non mai, perché tu t t i  sentiamo che il 
mare non è soltanto motivo di a t t ra t t iva 
turistica dei dodici milioni di stranieri che 
vengono nel nostro paese, m a  è strumento 
primario che ci sospinge ad  essere presenti 
in t u t t e  le lotte per creare, nel più vasto 
raggio di azione, le fortune e il prestigio 
della patria. (Vivi applausi al centro - Cori- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE.  Passiamo agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

BIASUTTI, Segretario, legge: 

La Camera 
invita i1 Governo, 

a! fine di avviare a soluzione la grave crisi del 
porto di Ancona, che si esprime in una con- 
tinua diminuzione dei traffici con rilevantis- 
simo danno per l’economia della città e della 
provincia, ad adottare i provvedimenti una- 
nimemente richiesti dall’amministrazione mu- 
nicipale, dagli enti economici e dalle organiz- 
zazioni dei lavoratori. 

Tali provvedimenti si riassumono, oltre 
che nella creazione di una zona franca nel 
porto e nella costruzione dell’autostrada Mi- 
lano-Pescara, nei seguenti punti : 

a )  ripristino delle linee di navigazione 
esistenti prima della guerra 1940-1945; 

b )  intensificazione degli scambi commer- 
ciali con l’oriente e il medio oriente; 

c) ammodernamento e potenziainento 
delle attrezzature del porto. 

MANIERA. 

La Camera, 
ravvisata la necessità di aumentare con- 

venientemente il fondo di rotazione per l’eser- 
cizio del credito peschereccio in modo da rag- 
giungere adeguatamente gli obiettivi che esso 
si propone e sodisfare così le richieste del 
maggior numero possibile di pescatori, 

fa voti 
perché sia congruamente aumentato i1 fondo 
di rotazione per l’esercizio del credito pesche- 

reccio istituito con la legge 27 dicembre 1956, 
n. 1457, e perché sia, il più possibile, snellita 
la procedura per la concessione dei mutui. 

CACCURI. 

La Camera, 
rilevato il considerevole aumento del 

traffico passeggeri e merci verificatosi sulle 
linee marittime che collegano la Sardegna con 
i porti continentali e le favorevoli prospet- 
tive in atto - ove siano ulteriormente miglio- 
rati i servizi - per lo sviluppo di correnti 
turistiche dall’Italia e dall’estero verso la 
Sardegna, correnti che potrebbero portare 
notevoli vantaggi all’economia isolana, 

invita il Governo: 
2”)  a provvedere perché sia affrettata la 

costruzione e l’immissione in servizio di una 
seconda motonave tipo (( Torres )), trasfor- 
mando l’attuale servizio trisettimanale Porto 
Torres-Genova in servizio giornaliero; 

2”) a provvedere presso la Società Tir- 
renia, perché i prezzi dei biglietti passeggeri 
sulla linea Porto Torres-Genova - sovvenzio- 
nata dallo Stato - siano ridotti ed equiparati 
a quelli praticati sull’altra linea della Tirrenia 
tra la Sardegna ed il continente, e precisa- 
mente sulla Olbia-Civitavecchia; 

3”) a provvedere perché i1 servizio pen- 
tasettimanale Cagliari-Civitavecchia venga 
quanto prima effettuato giornalmente, adot- 
tando anche su questa linea il servizio tarif- 
fario in vigore sulla Olbia-Civitavecchia, 
eliminando l’ingiustificata sperequazione at- 
tualmente esistente fra le due citate linee; 

4“) a provvedere alla trasformazione in 
bisettimanale della linea Cagliari-Napoli, le 
cui esigenze - specie per quanto concerne il 
movimento delle merci - sono in continuo 
sviluppo; 

50) a stabilire un servizio settimanale di- 
retto Cagliari-Palermo; 

6”) a stabilire il servizio settimanale Ge- 
nova-Savona-Livorno-La Maddalena-Olbia-Ar- 
batax-Cagliari-Palermo-Tunisi, alla stregua 
di quanto era in atto nell’ante-guerra; 

7 0 )  ad incrementare servizi esistenti fra 
Carloforte-Portovesme-S. Antioco-Calasetta e 
per Palau-la Maddalena-S. Teresa-Bonifacio, 
studiando la possibilità d’introdurre su questi 
servizi i nuovi tipi di navi ad ali portanti per 
rapidi collegamenti per passeggeri, particolar- 
mente sulla linea S .  Teresa-Bonifacio; 

80) a sollecitare presso la Cassa per il mez- 
zogiorno l’attuazione dei progetti concernenti 
le navi-traghetto tra la Sardegna ed il conti- 
nente; 
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90) a provvedere per l’inizio della pros- 
sima primavera un secondo servizio diurno 
sulla linea Olbia-Civitavecchia. 

POLANO. 

La Camera, 
considerato che i1 traffico petrolifero nel 

porto di Bari ha assunto un ingente volume, 
raggiungendo nel 1956 la cifra di tonnellate 
3.145.572 con una incidenza sul movimento 
totale delle merci del 90 per cento, cioè la più 
alta percentuale fra tutti i porti italiani, 

invita il Governo, 
a risolvere i1 problema della darsena dei pe- 
troli nel porto di Bari, trattandosi di un’opera 
indispensabile e indilazionabile per la sicu- 
rezza delle navi e dell’intero bacino portuale. 

TROISI. 

La Camera, 
convinta della necessità di adeguare il 

personale del Ministero della marina mercan- 
tile ai compiti attuali, centrali e periferici, 

invita il Governo 
a provvedere d’urgenza all’adeguamento 
degli organici dell’amininistrazione centrale e 
delle capitanei ie di porto, tenendo presente, 
fra l’altro, che occorre: 

(I) istituire la direzione generale del per- 
sonale; 

b )  istituire il ruolo e la carriera di con- 
cetto - gruppo B; 

c) ampliare i ruoli direttivi ed esecutivi; 
d )  istituire un ruolo di salariati perma- 

nenti, specialmente per le capitanerie di porto; 
e) inquadrare il personale nei gradi, non 

iniziali, di detti ruoli considerando in primo 
luogo l’anzianità di carriera e di grado oltre 
che gli altri requisiti di servizio ed in secondo 
luogo l’esito di concorsi interni. 

COLASANTO. 

La Camera, 
considerato che la crisi economica del 

Mezzogiorno e delle isole risulta aggravata 
dalla perdita della funzione di testa di sbarco 
per l’Africa sofferta dai porti meridionali ed 
in specie dal porto di Napoli, per cui si ravvisa 
le urgente necessità. 

a)  di incrementare le linee di naviga- 
zione con l’Africa orientale, i1 medio oriente 
ed i paesi del bacino centrale ed occidentale 
del Mediterraneo; 

b )  di restituire al porto di Napoli la 
funzione di porto di armamento per le linee 

del nord-America, specie per quanto riguarda 
il traffico dei passeggeri, 

invita il Governo 
a voler sollecitamente affrontare e risolvere 
nei sensi suddetti il problema della ridistribu- 
zione del traffico marittimo per le linee sov- 
venzionate e dell’incremento - sia sul piano 
della politica interna che di quella internazio- 
nale - dell’attività industriale e di movimento 
dei porti meridionali. 

ROBERTI. 

La Camera, 
considerato che la mancanza nel porto 

di Manfredonia di una radio costiera e di un 
natante idoneo per il salvataggio in mare si 
è dimostrata causa di gravi sciagure, 
invita i1 ministro della marina mercantile 

a mettere a disposizione del comando del 
porto di Manfredonia una radio costiera e un 
inezzo idoneo per le operazioni di salvataggio. 

MAGNO. 

La Camera, 
esaminata la situazione dei porti mer- 

cantili di Taranto, di Brindisi e di Gallipoli, 
che da tempo sono deficitari di traffico; 

vista la persistente disoccupazione di 
quei lavoratori portuali, i quali riescono a 
lavorare solo una parte dell’anno; 

considerato lo stato di disagio economico 
che attraversa la regione Salentina, disagio 
dovuto in parte alle avversità climatiche ed 
alla crisi dei prodotti dell’agricoltura, base 
dell’econoinia locale, crisi di cui risentono 
tutte le categorie sociali, 

invita i1 Governo 
ad inviare nei porti della penisola Salentina 
un maggior numero di navi da carico, specie 
carbone e grano, e di predisporre un piano 
per lo scalo fisso di navi di linea per il tra- 
sporto delle merci, dando così la possibilità 
a quei lavoratori portuali di avere un minimo 
sicuro di guadagno e contribuendo a sostenere 
l’economia depressa del Salento. 

PRIORE. 

PRESIDENTE. Gli ultimi tre ordini del 
giorno sono stati presentati dopo la chiusura 
della discussione generale. Qual 6 il parere del 
Governo sugli ordini del giorno presentati ? 

CASSIANI, Ministro d e l k  marina mer- 
cantile. Per quanto riguarda l’ordine del 
giorno Maniera, dirò che l’esecuzioneljidelle 
opere per l’ammodernamento e il potenzia- 
mento del porto di Ancona è a carico del bi- 
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lancio del Ministero dei lavori pubblici, presso 
i 1  quale il Ministero della marina mercantile 
interverrà dopo essersi reso conto dei termini 
del problema. Pertanto accetto la sua racco- 
mandazione nel senso di farmi promotore di 
questa iniziativa presso il Ministero dei la- 
vori pubblici. In merito al ripristino delle linee 
di navigazione facenti capo a d  Ancona, faccio 
presente che la linea Ancona-Zara rientra 
nel quadro del riordinamento dei servizi PO- 
stali e commerciali marittimi di carattere 
locale del medio Adriatico, per i1 quale è 
stato presentato al Senato un apposito di- 
segno di legge. In  ordine all’intensificazione 
degli scambi commerciali con l’oriente ed 
il medio oriente, premesso che sono state 
date  disposizioni alla società Lloyd triestino 
affinché sia prolungato oltre Hong Kong, 
faccio presente che la questione della inten- 
sificazione dei servizi marittimi con I’orien te  
ed il medio oriente rientra nel più ampio 
quadro del riordinamento dei servizi marit- 
timi di preminente interesse nazionale. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorrio 
Caccuri, ripeto quanto ho avuto occasione di 
dire nel corso del mio intervento. L’attuale 
consistenza del fondo di rotazione per l’eser- 
cizio del credito peschereccio è di un miliardo 
e seicento milioni. Con il prossimo esercizio 
saranno stanziati altri 400 milioni. Comunque, 
non lascerò nulla di intentato perché la fun- 
zionalità del fondo non si esaurisca. Questa è 
la promessa che posso fare. Per quanto ri- 
guarda la pratica funzionalità del fondo, le ho 
già risposto dicendo che sono intervenuto 
direttamente presso le varie banche. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Polano, che concerne i collegamenti marittimi 
con la Sardegna, debbo lar  presente che essi 
formano attualmente oggetto di attentissimo 
esame da  parte del mio Ministero. Per quanto 
concerne l’impiego delle navi traghetto tra la 
Sardegna e i1 continente, la questione rientra 
nella competenza del Ministero dei trasporti. 
Per t u t t a  la parte che riguarda il mio dica- 
stero, posso assicurare l’onorevole Polano che 
il suo ordine del giorno rafforzerà i1 mio inte- 
ressamento, anche perché, prima chP egli 
presentasse il suo ordine del giorno, tu t ta  
la materia era già oggetto di profondo studio 
da  parte del Ministero insieme agli altri or- 
gani competenti. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Troisi, che concerne il traffico petrolifero, 
ho già fatto un  accenno nella mia esposizione 
senza fare precisi riferimenti. Comunque, os- 
servo che la costruzione della darsena dei 
petroli nel porto di Bari fa parte del più 

vasto problema che riguarda gli approdi nei 
vari porti interessati a1 traffico del petrolio. 
La questione la conosco bene ed è molto 
importante, per cui, per quanto concerne 
l’aspirazione del porto di Bari, interverrò 
presso il Ministero dei lavori pubblici e gli 
organi competenti. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Colasanto, che chiede l’adeguamento degli 
organici dell’amministrazione centrale e delle 
capitanerie di porto, devo dire che non POSSO 
condividere il punto di vista dell’onorevole 
presentatore. I1 Ministero della marina mer- 
cantile ha  già allo studio un disegno di legge 
che si riserva di sottoporre all’esame degli 
altri ministeri competenti. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Roberti, con il quale si chiede il potenziamento 
delle linee di navigazione con il medio oriente, 
con l’Africa orientale e con i paesi del bacino 
centrale ed occidentale del Mediterraneo, 
devo far presente che numerosi provvedi- 
menti sono stati adottati anche recentemente 
per rafforzare questi servizi, come l’onorevole 
Roberti sapru certamente. Comunque, cito 
l’immissione in servizio delle motonavi Sun 
Giorgio ed Esperin che fanno scalo a Napoli 
e l’acquisto sul mercato estero di quattro 
motonavi da carico d a  parte della società 
del Lloyd triestino che faranno anche scalo 
a Napoli. Posso assicurare l’onorevole Roberti 
che nulla sarà trascurato per rendere sempre 
più efficienti i servizi, pur  facendo rilevare 
che la materia è complessa e che il problema 
del porto di armamento a Napoli rientra, come 
ho det to  pocanzi per altre ragioni, nel più 
vasto programma di riordinamento dei servizi 
marittimi sovvenzionati di preminente inte- 
resse nazionale, a proposito del quale vi è 
un disegno di legge che si trova attualmente 
all’esame del Senato. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Magno, che si occupa del porto di Manfre- 
donia, dichiaro di accettarlo come raccoman- 
dazione. Lo stesso è a dire dell’ordine del 
giorno Priore, che si occupa dei porti mercan- 
tili di Taranto, di Brindisi e di Gallipoli, 
augurando a me stesso che non rimanga un  
puro desiderio. 

PRESIDENTE. Chiederò ora ai presenta- 
tori se, dopo le dichiarazioni del Governo, 
insistono a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

Onorevole Maniera ? 
MANIERA. Non insisto. Mi auguro sol- 

tanto che il ministro affronti il problema. 
PRESIDENTE. Onorevole Caccuri ? 
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CACCURI. Ringrazio il ministro per la sua 

PRESIDENTE. Onorevole Polano ? 
POLANO. Non insisto e prendo atto delle 

assicurazioni date dall’onorevole ministro che 
i problemi contenuti nel mio ordine del giorno 
sono allo studio. Avrei desiderato maggiori 
chiarimenti, invece, per quanto riguarda il 
punto primo dell’ordine del giorno concer- 
nente le nuove navi per il servizio marittimo 
Porto Torres-Genova. A che punto è la que- 
stione ? Quando verrà risolto il problema ? 
Quali sono le prospettive? Comunque mi 
auguro che gli studi vengano al più presto 
portati a compimento. 

CASSIANI, Ministro della marina mer- 
cantile. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASSIANI, Ministro della marina mer- 

cantile. Se non le ho dato maggiori chiarimenti, 
onorevole Polano, non è stato per cattiva 
intenzione. Con l’espressione (( il problema è 
allo studio )) intendevo dare una risposta di 
contenuto serio, volevo dire, cioè, che si 
vann» raccogliendo elementi tali da poter 
risolvere in un modo o nell’altro il problema, 
naturalmente tenendo conto del traffico e di 
altra materia concorrente alla soluzione del 
problema stesso. I1 problema è realmente 
allo studio, onorevole Polano. 

comunicazione e non insisto. 

POLANO. Grazie. 
PRESIDENTE. Onorevole Troisi ? 
TROISI. Non insisto, confidando nelle 

assicurazioni date dall’onorevole ministro, al 
quale rivolgo il mio ringraziamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Colasanto ? 
COLASANTO. Ringrazio l’onorevole mi- 

nistro per quello che ha fatto. Da quanto ha 
detto, risulta che egli praticamente ha accet- 
tato i1 mio ordine delgiorno. Però vorrei che 
esso fosse posto in votazione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Nico- 
sia, insiste per la votazione dell’ordine del 
giorno Roberti ? 

NICOSIA. Date le assicurazioni fornite 
dal ministro, non insisto per la votazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Magno ? 
MAGNO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Priore ? 
PRIORE. Ringrazio e non insisto. 
PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Pongo in votazione l’ordine del giorno 

Colasanto, accettato dal Governo come rac- 
comandazione: 

B La Camera, 
convinta della necessità di adeguare 

il personale del Ministero della marina mer- 

cantile ai compiti attuali, centrali e perife- 
rici, 

invita il Governo 
a provvedere d’urgenza all’adeguamento degli 
organici dell’amministrazione centrale e delle 
capitanerie di porto, tenendo presente, fra 
l’altro che occorre: 

a )  istituire la direzione generale del 
personale; 

b )  istituire il ruolo e la carriera di con- 
cetto - gruppo B;  

c )  ampliare i ruoli direttivi ed esecutivi; 
d )  istituire un ruolo di salariati perma- 

nenti, specialmente per le capitanerie di 
porto; 

e )  inquadrare il personale nei gradi, 
non iniziali, di detti ruoli considerando in 
primo luogo l’anzianità di carriera e di grado 
oltre che gli altri requisiti di servizio ed in 
secondo luogo l’esito di concorsi interni D. 

( 13 approvato). 

fi così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
marina mercantile per l’esercizio finanziario 
1957-58, che, se non vi sono osservazioni ed 
emendamenti, si intendono approvati con la 
semplice lettura. 

BIASUTTI, Segretario, legge. (V .  stam- 
pato n. 2693). 

(Sono  approvati i capitoli da 1 a 65, sui  
quali n o n  v i  sono iscritti a parlare e non  sono 
stati presentati emendamenti). 

Capitolo n. 66. -Spese per il funziona- 
mento delle stazioni marittime di Palermo 
e Civitavecchia, lire 10 milioni. 

PRESIDENTE. A questo capitolo i1 
Governo ha presentato un emendamento 
diretto almodificarne la denominazione come 
segue: 6 Spese per il funzionamento delle 
stazioni marittime di Palermo, Civitavecchia 
e Manfredonia )). 

Qual è il parere della Commissione su 
tale emendamento ? 

JERVOLINO ANGELO RAFFAELE, 
Relatore. La Commissione accetta I’emenda- 
mento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
capitolo n. 66 con l’emendamento del Go- 
verno. 

( & approvato). 

Si prosegua nella lettura dei capitoli. 
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BIASUTTI, Segretario, legge (V.  stam- 
pato n. 2693). 

(Sono approvati i capitoli da 67 a 87, sui  
quali non  vi sono iscritti a parlare e n o n  sono 
stati presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie, 
che, se non vi sono osservazioni, si intende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

BIASUTTI, Segretario, legge: 
Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesn 

ordinaria. - Categoria I. Spese efiettive. - 
Spese generali, lire 929.620.000. 

Debito vitalizio, lire 603.000.000. 
Spese per la Marina mercantile, lire 

Spese per le Capitanerie di porto, lire 

Spese per i servizi marittimi, lire 2 miliardi 

Spese per la pesca, lire 78.300.000. 
Spese diverse, lire 200.000. 
Totale del titolo I - Parte ordinaria, 

lire 5.296.860.000. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 

goria I. Spese effettive. - Spese per la Marina 
mercantile, lire 9.040.000.000. 

Spese per le Capitanerie di porto, nulla. 
Spese per la pesca, lire 6.312.000. 
Spese diverse, lire 9.550.240.000. 
Totale della Categoria I della parte stra- 

ordinaria, lire 18.596.552.000. 
Categoria 11. Movimento dz capitali. - 

I. - Accensione di credit,i - Credito pesche- 
reccio, lire 400.000.000. 

11. - Partite che si compensano con 
l’entrata, lire 20.000.000. 

Totale della Categoria I1 - Movimento 
di capitali, lire 420.000.000. 

Totale del Titolo I1 - Parte straordina- 
ria, lire 19 .O1 6.552.000. 

Totale della parte ordinaria e straordina- 
ria, lire 24.313.412.000. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
- Spese effettive (Parte ordinaria e straor- 
dinaria), lire 23.893.412.000. 

Categoria 11. - Movimento d i  capitalz, 
lire 420.000.000. 

Totale generale, lire 24.313.412.000. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i1 
riassunto per titoli e i1 riassunto per categorie 
dello stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercantile per l’esercizio 
finanziario 1957-58. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa del bi- 

82.680.000. 

1.139.760.000. 

463.300.000. 

lancio speciale degli uffici del lavoro por- 
tuale per l’esercizio finanziario 1957-58, che, 
se non vi sono osservazioni od emendamenti, 
si intenderanno approvati con la semplice 
lettura. 

BIASUTTI, Segretario, legge (V .  stam- 
pato n. 2693). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui  quali 
n o n  v i  sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Non vi i! riassunto per 
titoli. I1 totale della spesa è di lire 75.502.000; 
quello dell’entrata è di pari importo. 

È così approvato il bilancio speciale degli 
uffici del lavoro portuale per l’esercizio finan- 
ziario in corso. 

Passiamo agli articoli del disegno di 
legge, che, non essendovi emendamenti, porrò 
successivamente in votazione. Se ne dia 
lettura. 

BIAS UTT I, Segretario, legge: 

fi autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero della 
marina mercantile per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1957 al 30 giugno 1958, in con- 
formità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge. 

.ART. 1. 

(13 approvato). 
ART. 2. 

Per l’esercizio finanziario 1957-58 & auto- 
rizzata la spesa straordinaria di lire 40.000.000 
per le sistemazioni difensive previste dalla 
legge 17 luglio 1954, n. 522, modificata dalla 
legge 25 luglio 1956, n. 859. 

(I3 approvato). 
ART. 3. 

Per l’esercizio finanziario 1957-58 la som- 
ma di cui all’articolo 2 della legge 6 agosto 
1954, n. 721, occorrente per provvedere alle 
momentanee deficienze di fondi delle Capi- 
tanerie di porto, rispetto ai periodici accre- 
ditamenti sui vari capitoli di spesa, i! fissata 
in  lire 20.000.000. 

(I3 approvato). 
PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 

votato a scrutinio segreto in altra seduta. 

Sull’ordine dei lavori. 
PRESIDENTE. Comunico l’ordine dei la- 

vori dei prossimi giorni: 
mercoledì mattina: seguito e fine della 

discussione, che inizierema questa sera, del 
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bilancio del commercio con l’estero, com- 
presi i discorsi del relatore e del ministro; 

mercoledì pomeriggio e giovedì mattina: 
discussione del bilancio dell’agricoltura; 

giovedì pomeriggio: conclusione della 
discussione sul bilancio della pubblica istru- 
zione, con le repliche del relatore e del mi- 
nistro: votazione segreta dei quattro bilanci 
esaminati; seguito della discussione del bilan- 
cio dell’agricoltura; 

venerdì mattina e pomeriggio; fine della 
discussione generale del bilancio dell’agricol- 
tura ed inizio della discussione del bilancio 
dell’industria. 

Inversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Propongo una inversione 
dell’ordine del giorno nel senso di passare 
subito alla discussione del bilancio del Mini- 
stero del commercio con l’estero. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero del 
commercio con l’estero per l’esercizio 
finanziario 1967-68. (3033). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero del com- 
mercio con l’estero per l’esercizio finanziario 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Vicentini. Ne ha facoltà. 
VICENTINI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, il mio intervento sul bilancio del 
Ministero del commercio con l’estero sarà 
molto breve, perch6 vuole soltanto fissare 
alcune considerazioni su quelli che sono i risul- 
tati che abbiamo registrato nel decorso 
anno 1956, e lo considero quasi un corollario 
dell’intervento che ho avuto l’onore di fare 
sul bilancio del Ministero degli esteri. ’Consi- 
dero, infatti, il Ministero del commercio con 
l’estero quasi come il potere esecutivo in rap- 
porto al legislativo, che è rappresentato dal 
Ministero degli esteri, in quanto è tradizione 
che i nostri rapporti anche commerciali con 
I’estero vengano regolati dalla sezione econo- 
mica del Ministero degli esteri. 

Tuttavia, è in sede di commercio con 
l’estero che noi registriamo quelli che sono i 
risultati ai quali siamo pervenuti nella espan- 
sione del nostro commercio e quindi dei 

1957-58. 

nostri rapporti di interscambio con l’estero. I 
risultati sono compositi e derivano dalla con- 
vergenza di  tutta una serie di rapporti che 
non sono di competenza del Ministero del 
commercio con l’estero, ma che d’altra parte 
confluiscono a determinare quelli che sono i 
risultati registrati sul commercio estero. 

La politica doganale, forse per la sua 
origine fiscale, è tuttora governata dal Mini- 
stero delle finanze, i trattati commerciali e 
quindi i rapporti con l’estero dal Ministero 
degli esteri, la politica valutaria e creditizia 
dal Ministero del tesoro, i problemi di fondo 
riguardanti la nostra industria dal Ministero 
dell’industria, e i problemi di politica sociale e 
del lavoro dal Ministero del lavoro. I1 risul- 
tato, quindi, che noi costatiamo in sede di 
commercio estero, deriva dal confluire di tutti 
questi elementi che vengono ad essere deter- 
minati al di fuori della competenza del com- 
mwcio con l’estero. 

Quali sono i risultati ai quali siamo perve- 
nuti nel 1956, in rapporto all’anno prece- 
dente ? Come rileviamo dalla pregevole rela- 
zione dell’onorevole Graziosi, la bilancia com- 
merciale, in miliardi di lire, ha rappresentato 
nel 1957 una eccedenza passiva superiore a 
quella costatata nel quadriennio precedente. 
Abbiamo una differenza di 633 miliardi: 
contro una importazione di 1.981 miliardi re- 
gistriamo una esportazione di merci per 
1.348 miliardi di lire. Queste sono le cifre 
che caratterizzano la nostra espansione com- 
merciale verso l’estero. L’accentuarsi del- 
l’importazione di materie prime è in rapporto 
alla nostra penetrazione nei mercati esteri. 

Se guardiamo, però, da vicino questi 
dati riscontrati nel 1956 rispetto al 1955, 
possiamo conoscere che mentre in valore le 
importazioni sono aumentate del 17 per cento, 
quantitativamente le importazioni sono au- 
metate solo de11’11,7 per cento. Che cosa 
significa questo ? Significa che abbiamo pa- 
gato, a parità di quantità, qualche cosa di più. 

Troviamo la spiegazione nella relazione 
sulla situazione del paese per l’anno 1956. 
E la spiegazione è formata da due elementi, 
iniianzitutto le importazioni considerano i 
prezzi cif ,  e cioè i prezzi fino a nostri porti: 
mentre le esportazioni considerano i prezzi 
fob, cioè al porto di partenza; in secondo 
luogo notiamo le ripercussioni della crisi di 
Suez nell’aumento dei noli che abbiamo do- 
vuto subire. Per quanto riguarda le esporta- 
zioni abbiamo un aumento in valore del 16,2 
per cento, mentre in quantità l’aumento è 
stato del 19,2 per cento. Quindi, se non si è 
modificata la compilazione qualitativa, mer- 
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ceologica, delle nostre esportazioni, dovremmo 
concludere che noi abbiamo venduto a prezzi 
minori che nel 1955. 

Queste sono le risultanze della bilancia 
commerciale. Noi sappiamo che essa è una 
parte della bilancia dei pagamenti e qui rife- 
rendoci ancora alla relazione dell’onorevole 
Graziosi troviamo a pagina 19 le vicende della 
bilancia. Ma qui non si parla della bilancia 
dei pagamenti, ma della bilancia valutaria, 
che è un’altra cosa: la bilancia dei pagamenti 
riguarda la competenza, la bilancia valutaria 
riguarda la registrazione di cassa dell’inter- 
scambio valiitario. Quindi i dati non sono 
comparabili. Tuttavia possiamo ricavare che 
lo sbilancio del conto merci è stato largamente 
compensato dal saldo attivo delle partite 
invisibili degli aiuti governativi e del movi- 
mento di capitali. 

Il nostro relatore ci dice che le partite 
invisibili rappresentano la parte più fragile 
della composizione della nostra bilancia dei 
pagamenti; ed in certo senso è così. Ad esem- 
pio, le vicende valutarie della Francia hanno 
avuto una ripercussione drastica sulle rimesse 
dei nostri emigrati. Avvenimenti politici o 
difficoltà di trasporti possono incidere sul- 
l’equilibrio della nostra bilancia di pagamenti. 
Tuttavia dobbiamo proprio guardare a questa 
parte importante di essa, se vogliamo correg- 
gere lo sbilancio della nostra bilancia coin- 
merciale. Perché noi, guardando alle prospet- 
tive indicate dallo schema di sviluppo del 
compianto ministro Vanoni, vediamo che 
anche nel 1964 non è previsto un equilibrio 
della bilancia commerciale. Sono sempre le 
partite invisibili che dovranno dare l’apporto 
necessario perché si equilibri la bilancia dei 
pagamenti. Si tratta quindi di un settore che 
dobbiamo guardare con la massima preoc- 
cupazione e la massima attenzione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

VICENTINI. Dobbiamo però mettere 
l’accento sulla esigenza di migliorare la nostra 
bilancia Commerciale. Le importazioni si 
pagano con le esportazioni: questo è un prin- 
cipio. Quindi dobbiamo cercare di ridurre 
quanto più è possibile il deficit della nostra 
bilancia commerciale, dobbiamo cercare di 
stabilire rapporti diretti con i paesi fornitori 
di materie prime per avere con essi delle 
ragioni di scambio. 

Ho ricordato nel corso del mio intervento 
sul bilancio del Ministero degli esteri come la 
Germania abbia invitato i propri operatori 

economici a sganciarsi da tradizionali centri 
di attività commerciali riguardanti materie 
prime dei paesi d’oriente, al fine di stabilire 
dei contatti diretti che permettono poi quel- 
I’interscambio che è necessario e proficuo per 
l’economia del paese. 

Dobbiamo quindi cercare di migliorare le 
possibilità della nostra penetrazione com- 
merciale all’estero; e per questo dobbiamo 
ricorrere ad alcuni incentivi che sono richia- 
mati nella relazione. Abbiamo in essere una 
legge la quale consente il rimborso dell’imposta 
generale sull’entrata, nonché il rimborso di 
quella parte di dazio pagata sulle materie 
prime connaturate a1 prodotto finito che 
viene esportato. Disponiamo inoltre del- 
l’assistenza creditizia e assicurativa che pure 
ha una notevole importanza soprattutto per 
i paesi che sono al di fuori dei regolamenti 
monetari previsti dagli organi tuttora esistenti. 

Per quanto riguarda l’assistenza credi- 
tizia ed assicurativa, nella relazione si legge 
che sono state presentate istanze ((per un 
aggiornamento della legge che assicuri dai 
rischi, siano pur speciali, non soltanto i cre- 
diti a lungo termine conseguenti alle forni- 
ture speciali, ma anche gli eventi che possano 
insorgere ad alterare o modificare gli elementi 
del costo, nonché le perdite che abbiano a 
verificarsi nel corso dell’espletaniento delle 
commesse ». La dizione a mio avviso è un po’ 
ampia, e si verrebbe in questo modo a coprire 
rischi che devono invece essere lasciati al- 
I’uperatore economico. Questi ha bisogno di 
un’assistenza credi tizia che sia confacente 
con le condizioni di pagamento che sul mercato 
estero vengono praticate da altre nazioni con- 
correnti; ha bisogno di un’assicurazione sui 
crediti, questo sì, nonché della salvaguardia 
delle clausole contrattuali. Ma al di fuori di 
queste provvidenze, a mio avviso, l’operatore 
economico - come del resto osserviamo anche 
nelle altre legislazioni riguardanti l’assistenza 
creditizia e le assicurazioni - deve operare 
assumendosi il rischio. 

Piuttosto, ci si dovrebbe orientare - e 
mi pare che queste misure siano già in corso 
di attuazione - verso l’aumento del fondo a 
disposizioiie ed inoltre verso I’accoglimento, 
con una certa larghezza, di deroghe alle norme 
di legge che stabiliscono i1 termine massimo 
di 4 anni per la durata del credito. Dobbiamo 
infatti mettere il nostro operatore economico 
nelle condizioni di poter fare un credito per 
quel tempo che è necessario in modo da poter 
competere anche sul terreno dell’ ampiezza 
del tempo dato per i1 credito che viene of- 
ferto dagli altri paesi. 
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Dobbiamo anche - e questa è una parte 
che riguarda specificamente il Minist ero dl 
commercio con l’estero - operare il potenzia- 
mento delle nostre rappresentanze commer- 
ciali all’estero, che debbono essere come 
radar, cioè debbono captare tutte le possi- 
bilità offerte dai vari mercati ed acclimatarsi 
alle necessità ambientali. Ho ricordato nel 
mio intervento sul bilancio degli esteri come 
in India sia stata perduta una forniturada 
nostre organizzazioni industriali per il fatto 
che gli impianti offerti erano più costosi e 
più perfezionati dal punto di vista tecnico 
e, come tali, non rispondevano all’esigenza 
di chi aveva necessità di ottenere impianti 
a minor costo e che dessero possibilità di 
maggiore occupazione. 

Prospettare dunque le necessità dei paesi 
ambientando le richieste dei paesi stessi. 
Tutta la propaganda commerciale quindi 
deve essere tenuta presente, traverso la par- 
tecipazione alle fiere, traverso la conoscenza 
dei prodotti, traverso il contatto diretto delle 
nostre rappresentanze commerciali all’estero, 
con gli operatori economici dei singoli mer- 
cati. È: infatti soltanto attraverso questi 
elementi che l’economia italiana potrà tro- 
vare una possibilità di maggiore espansione. 

Vi sono poi dei problemi che riguardano 
i1 fondo della nostra politica economica, ed 
abbiamo al riguardo dei dati che sono scon- 
certanti, in quanto stanno a dimostrare come 
molte volte il nostro operatore economico, a 
paritii di struttura tecnica del prodotto, a 
parità di qualità del prodotto, si trovi nella 
condizione, per tutta una impostazione di 
politica economica, di non avere quella ca- 
pacità competitiva necessaria per dare mag- 
gior ampiezza allo sviluppo della nostra pene- 
trazione all’es tero. 

Ciò investe tutta la nostra politica finan- 
ziaria, come quella dei Ministeri del lavoro, 
dell’industria e del tesoro, attraverso i finan- 
ziamenti; tutto il complesso cioè di quei 
dicasteri che hanno per fondamento la poli- 
tica econom’ica del nostro paese. 

E questo è tanto più necessario in quanto 
dobbiamo anche considerare che siamo in 
vista dell’attuazione del mercato comune i1 
quale - ne abbiamo ampiamente parlato - 
pone la nostra economia, sia pure con la 
necessaria graduazione, a contatto diretto 
con quella degli altri paesi, senza quegli 
argini, senza quella protezione tradizionale 
che noi abbiamo creato e che tuttora vige. 
Donde la necessità di mantenere quel 25 per 
cento di interscambio che abbiamo già ri- 
spetto agli altri paesi del mercato comune; 

donde anche la necessità di mantenere la 
nostra posizione non solo nei confronti delle 
zone dell’interscambio e delle altre zone dei 
mercati, ma la necessità di mettere la nostra 
industria nelle condizioni di competitività 
che è necessaria per fronteggiare le difficoltà. 
Quando si versa acqua in vasi comunicanti 
a livelli diversi, sappiamo che in un primo 
momento vi è un travaso e poi si ristabilisce 
l’equilibrio. Questo è il travaglio che potrà 
incidere profondamente sulle possibilità della 
nostra economia, e perciò abbiamo bisogno 
che tutta la politica del nostro commercio 
con I’estero sia attentamente vigilata e - 
vorrei dire - anche accompagnata, poiché 
difesa del nostro commercio con l’estero 
significa difesa del lavoro italiano. 

Tutto ciò anche per non lasciare come let- 
tera morta l’indirizzo stabilito nello schema 
del nostro compianto ministro Vanoni. Nel 
i964 avremo già superato il primo periodo 
previsto per il mercato comune e, forse, 
anche i due anni successivi; quindi, saremo 
in pieno esercizio e avremo anche piena espe- 
rienza di quelle che saranno le difEcoltà del 
mercato comune. E allora, se non vogliamo - 
in vista dell’occupazione, dello sviluppo 
del reddito nazionale e dello sviluppo della 
nostra economia - che questo schema pi- 
manga nella storia soltanto come un bel 
sogno sorto nel 1954, dobbiamo fin da oggi 
predisporre tutti quegli elementi che per- 
mettano ai nostri operatori economici di 
competere in questa gara di civiltà e di la- 
voro, che quindi è nobile gara ! 

A tal proposito dobbiamo tener presente 
un monito che il professor Erhard rivolge 
nel suo ultimo libro: I1 destino degli uomini 
e dei popoli sarà determinato non da cervelli 
elettronici, bensì dalle nostre teste ». Non da 
cervelli elettronici significa non da sovrastrut- 
ture che abbiano ad imbrigliare i1 naturale 
sviluppo della nostra economia e dell’inter- 
scambio, ma dalle nostre teste; e le nostre 
teste significa i1 Governo che, con la sua illu- 
minante saggezza, deve fin da oggi porre 
gli elementi necessari perché lo sviluppo 
economico si avveri, perché il mercato co- 
mune sia salutato come l’avvento della dif- 
fusione di una maggiore prosperità comune 
ai popoli partecipanti, e, soprattutto, come 
una migliore e più proficua possibilità di 
occupazione, di lavoro e di reddito per quelle 
classi per le quali il Ministero del commercio 
estero e tutta la nostra attività lavorano e 
faticano. (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Colitto. Ne ha facoltà. 
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COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, onorevole ministro, davvero non è 
agevole per una persona come me, piuttosto 
incompetente in materia, prendere la parola, 
avendo a me vicino un collega esimio, l’ono- 
revole Graziosi, autore di un’ampia, completa 
e informata relazione, dalla quale traluce la 
sua spiccata competenza, e di fronte a me 
un ministro, che proprio per la sua non eo- 
mune competenza è stato chiamato all’alto 
posto che attualmente occupa. 

La relazione mi ha consentito di accre- 
scere in modo cospicuo i1 patrimonio mio di 
idee relative al settore. Ora sono in ansiosa 
attesa di sentire il ministro, cui rivolgo il 
mio caldo saluto, questa essendo la prima 
volta che ho il piacere di parlare alla sua 
presenza. 

Ricordo di aver letto alcuni anni fa un 
articolo del professor Guido Carli su un fa- 
scicolo della rivista Moneta e credito, pubbli- 
cato dalla Banca nazionale del lavoro. Nella 
prima parte egli si occupava della situazione 
dei nostri pagamenti valutari e nella seconda 
e terza esaminava il da farsi per sanarla. 
Egli è dunque il tecnico, che sa ben fare la 
diagnosi e sa bene anche indicare la cura. È 
evidente che, salito al seggio di ministro. 
egli non ha più bisogno di indicare la cura, 
se cura occorre, ma può senz’altro egli stesso 
applicarla. perciò, che sono, come ho detto, 
molto ansioso di ascoltarne la ponderata 
parola. 

Mi limiterò, pertanto, a fare qualche se- 
gnalazione di problemi da risolvere e a for- 
mulare qualche interrogativo, per cui penso 
di infastidire la Camera proprio per brevi 
is tan ti. 

Le segnalazioni sono relative alla tariffa 
doganale, al transito e alle dogane. Gli inter- 
rogativi riguardano i nostri rapporti con la 
Francia, quelli con la Cina e il cosiddetto 
(< piano Hallesint )). 

Tariffe: si è richiamata la mia attenzione 
sulla opportunità di adeguare la nomencla- 
tura della nostra tariffa doganale a quella 
di Bruxelles. 

Come il ministro indubbiamente sa, fin 
dal 1935, il Consiglio di cooperazione doga- 
nale ha elaborato a Bruxelles una nomencla- 
tura della classificazione delle merci nelle 
tariffe doganali, che dovrà via via divenire 
uniforme nei sei paesi appartenenti alla 
C. E. C. A. 

Alcuni di questi paesi, e la Francia in par- 
ticolare, l’hanno già. adottata ufficialmente 
adeguando all’uopo le loro tariffe nazionali. 

Mi permetto ora di pregare il ministro . 
di intervenire con la sua autorità, perché 
quel che si è fatto altrove si faccia anche 
nel nostro paese. 

La uniformità nella nomenclatura e nei 
numeri di tariffa, si è rivelata in pratica uti- 
lissima per chi opera negli scambi interna- 
zionali, tanto più che tre grossi volumi di 
note esplicative precisano per ogni singola 
voce di tariffa il regime doganale applicabile 
ad ogni singolo prodotto o gruppi di prodotti 
merceologici. 

.Transito: si è anche richiamata la mia 
attenzione - ed io richianio sul problema 
l’attenzione del ministro - sulle correnti di 
transito. Me ne occupai anche altra volta; 
ma, se le mie informazioni sono esatte, nulla 
è mutato della precedente situazione. Fonda- 
mentale distinzione per le merci in transito 
per l’Italia è quella del transito diretto e del 
transito indiretto. I1 primo si ha, come è 
noto, quando una merce proveniente dall’e- 
stero transita per l’Italia, diretta verso un 
altro Stato. purché tale definitiva destina- 
zione risulti giA dai documenti di trasporto 
al inomento dell’arrivo in Italia. Si ha il 
secondo quando una merce proveniente dal- 
l’estero viene diretta in Italia e successiva- 
mente vengono impartite al destinatario ita- 
liano (normalmente una ditta di trasporti 
internazionali) istruzioni sulla destinazione 
definitiva estera. 

Nessuna difficoltà in genere è frapposta 
al transito diretto. I1 transito indiretto, in- 
vece, visto dalle autorità italiane con il mas- 
simo sospetto, è tutto irto di difficoltà. Si 
teme che questa forma di transito franco 
valuta (cioè senza conseguenze valutarie) ma- 
scheri una evasione valutaria, derivante da 
una operazione di commercio cosiddetta trian- 
golare. Si teme, cioè, che la merce in transito 
per l’Italia sia stata acquistata da un opera- 
tore nazionale e successivamente rivenduta 
ad un  terzo paese senza effettuare i1 primo 
pagamento ed il success~vo incasso attraverso 
gli organi valutari nazionali. È necessario, 
però, domandarsi se la lahoriosissima proce- 
dura imposta in tali casi, per la verità non 
pochi, e che comporta un ritardo di otto-dieci 
giorni alla spedizione delle merci, giova effet- 
tivamente a garantire lo Stato da eventuali 
evasioni. La prassi attuale prevede, se sono 
bene informato, le seguenti operazioni: emis- 
sione del certificato di giacenza in dogana 
delle merci entranti; autorizzazione del mi- 
nistro del commercio con l’estero alla ope- 
razione; emissione da parte della Banca d’I- 
talia del benestare (modello A export-transito, 
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franco valuta); emissione da parte della do- 
gana della bolla di spedizione della merce 
estera in cauzione C. M. F. 

I1 primo documento appare del tutto 
inutile, ove si tenga conto della prassi suc- 
cessiva. I1 certificato di giacenza serve, infatti, 
ad attestare la esistenza in dogana delle 
merci da rispedire e costituisce la condizione 
essenziale per i1 rilascio del benestare ban- 
cario. Non se ne comprende il motivo. Non 
può, infatti, ritenersi che un operatore possa 
mai chiedere la rispedizione di merci che 
non esistono. La condizione, comunque, della 
esistenza delle merci in dogana esiste già 
per l’emissione del documento ‘doganale. La 
bolla doganale C. M. F., che dovrà infatti 
scortare la merce fino al confine, presuppone 
l’allibramento delle merci in dogana senza 
di che la bolletta non potrebbe essere emessa. 
La richiesta dell’inutile certificato di giacenza 
comporta una serie di movimenti, che variano 
dalla presentazione di una istanza in carta 
bollata al pagamento delle indennit& doganali 
per il rilascio del certificato e soprattutto 
comporta la perdita di circa tre giorni di 
tempo. 

L’autorizzazione da parte del Ministero 
del commercio con l’estero e l’emissione del 
benestare bancario sono effettuate a cura 
della Banca d’Italia (ufficio cambi), che ha 
competenza esclusiva per tali generi di 
operazioni. Alla banca viene presentata tutta 
la documentazione relativa al transito e la 
stessa emette il modulo, dopo la autorizza- 
zione del Ministero del commercio estero, 
data in base all’esame della documentazione 
stessa eseguita, che, anche se redatta dai 
vettori o trasportatori, è redatta sulla dichia- 
razione delle parti interessate. Successiva- 
mente la banca emette un modulo valutario 
(modello /A export-transito franco valuta), 
che non ha alcun valore, in quanto non 
regola alcun movimento di valuta. 

Questa prassi valutaria impone la perdita 
di tempo di circa altri sei giorni, senza contare, 
naturalmente. il fastidio. La prassi doganale 
diventa più laboriosa per il controllo di tutta 
la precedente documentazione. Come rime- 
diare? La risposta ci viene data da altri 
paesi dell’Europa e soprattutto dalla Svizzera, 
in cui l’operazione di transito diretto o indi- 
retto si effettua direttamente in dogana su 
dichiarazioni dell’operatore o del suo rappre- 
sentante (spedizioniere). I nostri otto-dieci 
giorni si riducono così ad un massimo di 
mezz’ora con il medesimo risultato o, meglio, 
con i1 risultato che i1 traffico delle merci, per 
il quale è vitale l’economia di tempo, si 

sposta naturalmente verso paesi, che garan- 
tiscono maggiore celerità. L’Italia, pur po- 
tendo considerarsi la naturale banchina di 
transito per le merci provenienti dal retro- 
terra Puropeo e dirette nei paesi del bacino 
del Mediterraneo o in Africa e nel medio od 
estremo oriente, si vede sottrarre quella 
naturale corrente di traffico che le apporte- 
rebbe un notevole beneficio economico e che 
le apparterrebbe per la sua posizione geo- 
grafica. Tale corrente tende oggi a spostarsi 
verso altri paesi e particolarmente verso la 
Svizzera, che, a sua volta, per le stesse con- 
siderazioni di risparmio di tempo, preferisce 
dirottarla sui porti tedeschi. E, pertanto, 
auspicabile un deciso intervento degli organi 
competenti, che, riducendo al veramente 
indispensabile la prassi necessaria per i1 tran- 
sito indiretto, restituisca all’Italia la sua 
naturale funzione di smistamento dei traffici 
internazionali. Ciò servirà ad incrementare 
notevolmente tutta la organizzazione dei 
trasporti, riflettendosi vantaggiosamente sulla 
economia del paese. 

E, poiché mi sto occupando di transito, 
desidero dire poche parole ancora a proposito 
delle operazioni di transito occasionali. 

Non è rarissimo il caso che in un determi- 
nato momento si delinei una situazione di 
attrito, se non di conflitto - economicamente 
parlando - fra due paesi europei. Un anno fa 
tale fenomeno si è verificato tra Francia e 
Svizzera per il mancato accordo all’atto del 
rinnovo del trattato commerciale. 

In tale occasione, ditte svizzere o francesi 
chiesero, in particolare per articoli di moda o 
stagionali, di poter eseguire le loro vendite per 
il tramite di un intermediario italiano. Era il 
caso classico di (< operazioni di transito occa- 
sionali H. 

Si noti che né l’uno né l’altro paese si 
opponeva in concreto al benevolo tramite di 
un operatore italiano, ben comprendendo che 
in taluni casi occorre ovviare ai danni che 
situazioni contingenti possono arrecare ai 
singoli. 

In casi del genere torna, però, diffici- 
lissimo, anche in grandi centri come Milano, 
poter stabilire rapidamente se un’opera- 
zione del genere è o meno fattibile, se sarA 
autorizzata o no. 

È evidente che transazioni eccezionali di 
questa natura non possono essere varate e 
portate a buon fine, con un discreto margine 
di utile per l’operatore italiano, che alla 
condizione di agire molto rapidamente. È 
d’uopo conoscere nel breve spazio di pochis- 

1. 
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simi giorni, se l’autorizzazione sarà accordata 
o meno e quali impegni possono essere assunti. 

Si dovrebbe, perciò, attribuire, nei casi 
ipotizzati, alle delegazioni dell’ufficio italiano 
dei cambi, nei maggiori centri della penisola, 
larga competenza per decidere - previo, se 
occorre, un  rapido scambio di parere per tele- 
fono o per telescrivente con Roma - sull’at- 
teggiamento d a  adottare, sempre tenuto conto 
delle circostanze e della particolare situazione 
del momen to e, naturalmen te, dell’interesse 
italiano. Anche su ciò richiamo la vigile atten- 
zione del ministro. 

Desidero, poi, pregare il ministro perché 
si adoperi con i1 suo collega delle finanze, 
perch6 sia una buona volta eliminata la  ina- 
deguatezza organizzativa dei laboratori chi- 
mici delle dogane, che hanno compiti delica- 
tissimi, i1 cui adempimento o inadempimento 
hanno ripercussioni sul regolare svolgimento 
dei traffici internazionali. 

L’organico del personale dei laboratori è 
ancora largamente insufficiente, di modo che 
le analisi chieste dai funzionari delle dogane 
per un giusto controllo delle dichiarazioni 
delle merci in entrata  o in uscita subi- 
scono ritardi, che vanno al di 18 di un ter- 
mine ragionevole e sono, quindi, fonte di 
malcontento e di acerbe critiche da parte dei 
contribuenti. Si tratta di un disservizio che 
dovrebbe cessare. Si aggiunga la mancanza 
assoluta di laboratori presso dogane di gran- 
dissima importanza, come Chiasso, Modane, 
Domodossola, Fortezza, ecc., donde la neces- 
sità. di dover far capo ai capoluoghi siti in 
provincia e donde una remora all’armonico 
svolgimento dell’enorme volume di traffico 
attuale, i1 che si traduce in pratica in un  mag- 
gior costo economico, date  le spese di sosta, 
di magazzinaggio delle merci, in un inevita- 
bile ingombro degli scali e dei transiti e in 
ritardi nella riconsegna delle cose trasportate. 

Al prescindere dalla insormontabile ne- 
cessith di potenziamento dei lavoratori chi- 
mici provinciali, si appalesa, poi, evidente- 
mente la necessità di dotare alcune fra le 
maggiori dogane di uno o due funzionari 
al piti, laureati in chimica, che dispongano 
di U I I  minimo di apparecchiature, che con- 
senta l’analisi in loco alrneiio dei prodotti 
piii c,)rnuni. 

Queste, onorevole ministro, le segnala- 
zioni. E ora i pochi interrogativi. 

Quali i nostri rapporti in materia di scambi 
con la Francia ? Non si può non sottoliiieare 
i1 danno gravissimo che è derivato e deriva 
ancora ad  una parte dei nostri esportatori 
dalle drastiche misure di recente adottate 

dalla Francia per limitare le importazioni 
in quel paese di merci dall’estero. Se è d’uopo 
riconoscere che si t ra t ta  indubbiamente di 
una misura di carattere generale, e, quindi, 
non discriminatoria ai danni di un solo paese, 
ciò non toglie che le restrizioni adottate 
hanno seiisibilmente compresso i1 volume già 
defìcitario dei nostri scariibi con la Francia, 
reso gravisissimo dall’obhligo del versa- 
mento del 23 per cento, portato addirittura 
a1 50 per cento, del controvalore all’atto 
della doiniciliazioiie della licenza o del bene- 
stare bancario da  parte dell’importatore 
francese. 

Queste misure, onerose per tut t i ,  colpi- 
scono in particolare le medie e le piccole 
azieride, e cioè quella falange d i  commer- 
cianti di origine italiana, che esercitano in 
Francia la loro attività, importando prodotti 
dal loro paese di origine, ma che non sempre 
dispongono di una larga tesoreria, che con- 
senta loro tale versamento previo, calcolato 
non per ogni singola ordinazione, ma sul 
valore totalp del contingente richiesto o 
ottenuto da  ciascun interessato. 

Pur  comprendendo le ragioni obiettive 
che hanno costrettu gli amici d’oltralpe a d  
adottare misure così severe, ciò non toglie 
che i1 pregiudizio arrecato a una parte non 
esigua della nostra esportazione di prodotti 
tipici e tradizionali verso la Francia, ncin 
deve essere suttovalutato. 

Ha i1 ministro da  segnalare c d a  applicare 
qualche rimedio ? 

Quali sono i nostri rapporti, sempre in 
materia di scambi, con la Cina ? A proposito 
degli scambi con la Cina desidero ricordare 
(e i1 ministro indubbiamente lo sa)  che ha 
avuto luogo 1)s settembre 1956 a Milan? 
un convegno, che è stato. a quanto mi si è 
riferito. molto interessante. 

I lavuri del convegno, svoltisi in una atmo- 
sfera di serena e pacata discussione, non solo 
hanno rilevato una generale tendenza favo- 
revole al ripristino di relazioni commerciali 
coi1 quel paese, m a  hanno messo altresì in 
luce la necessità di stringere i tempi e seguire 
l’esempio della Gran Bretagna, del Belgio, del 
Lussemliurgo, della Germania, che hanno già 
tolto I’emburgo, ponendo così praticamente 
fine al Chineom. Anche facendo presto, co- 
munque, arriveremo su quel mercato, impor- 
tantissimo, quando gli altri saranno già bene 
introdotti con i commerci, con le linee di navi- 
gazione, con i servizi nei porti europei di 
transito e così via. 

Certo il nostro paese non può farsi so- 
verchie illusioni, perché i nostri operatori 
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hanno sempre avuto difficoltà a introdursi 
in Cina, anche per il fatto, giustamente sotto- 
lineato dal relatore, che mancano contropar- 
tite cinesi alle possibili esportazioni italiane. 
E tuttavia da rilevare che lo scorso anno si 
ebbe un notevole incremento con lo scambio 
di merci per 14 miliardi di lire nei due sensi, 
contro circa 6 miliardi dell’anno precedente. 
Che ne pensa i1 ministro ? 

Gradirei, infine, che il ministro esprimesse 
il suo pensiero sul cosidetto (( piano Hallesint ) i .  

Tra i problemi acutizzati dalla guerra, il 
più importante è quello dei pagamenti inter- 
nazionali, dalla cui soluzione dipende il corso 
ulteriore dei rapporti, tanto dei paesi occi- 
dentali fra loro quanto di questi paesi, nel 
loro coiiiplesso, con quelli orientali. Si tratta 
di trovare un sistema capace di sodisfare gli 
interessi eeonomici dei paesi ad alta e a bassa 
capacità produttiva, eliminando l’odierna 
impossibilità, in cui si trovano i primi di 
esportare quanto supera il loro consumo in- 
terno, e i secondi di importare in eccesso, 
rispetto alle loro esportazioni, quanto occorre 
a1 loro sviluppo industriale. 

Questa esigenza, riconosciuta da tutti 
come essenziale non solo per la elevazione del 
generale tenore di vita, ma per la conserva- 
zione della pace ed il consolidamento della 
libertà, ha ispirato una lunga serie di tenta- 
tivi, che vanno dalle istituzioni internazionali, 
sorte in seguito alla conferenza di Brettoii 
Woods e dal piano Marshall, agli accordi in- 
tereuropei di liberalizzazione e di pagamento, 
al trattato per i1 mercato comune e ai ten- 
tativi per la costituzione di una zona di libero 
scambio. 

Siamo tuttavia ancora lontani dalla ricer- 
cata soluzione, anche se un grande passo è 
stato compiuto con la consacrazione ufficiale 
del principio dell’unificazione dei mercati, 
che va affermandosi nel mondo, come dimo- 
strano le deliberazioni della conferenza intera- 
mericana svoltasi a Buenos Aires nello scorso 
agosto. 

Per unificare i mercati - si afferma - basta 
collegare i rispettivi sistemi di circolazione 
in modo da assicurare la reciproca converti- 
bilità delle monete, in guisa da permetter? 
che l’intensità del traffico non sia più subordi- 
nata alla disponibilità di valuta estera dei 
paesi a scarsa capacità produttiva, ma sia 
commisurata all’effettiva possibilità di paga- 
mento, futura oltre che presente, di chi desi- 
dera comprare, e alla effettiva possibilità di 
produzione di chi desidera vendere. 

I recenti avvenimenti di Francia e d’In- 
ghilterra conferiscono a1 problema dell’equi- 

librio economico il carattere di una dram- 
matica urgenza e ne impongono un riesame 
alla luce delle più recenti acquisizioni scienti- 
fiche, tecniche e pratiche. 

Dovrebbe ormai essere chiaro per tutti 
che non si tratta di impiegare la forza, in 
un modo o nell’altro, per liberarci dalle crisi 
ricorrenti dalle quali nessuno si salva, ma di 
riconoscere la causa, identificata dalla scuola 
economica italiana in a una frattura esistente 
nel sistema della circolazione al punto da 
cui il risparmio, ovunque si formi, dovrebbe 
passare per afnuire alla migliore impresa, 
ovunque si trovi D. 

È necessario saldare questa frattura, 
responsabile dei nostri mali economici, me- 
diante la creazione di un organo sociale che 
getti un ponte contrattuale tra risparmiatori 
e imprenditori di tutti i paesi. A questo fine 
risponde, appunto. il (( piano Hallesint )), che, 
sin dallo scorso anno, io segnalai e racco- 
mandai allo studio del Ministero per il com- 
mercio estero. 

A che punto siamo oggi con questo studio? 
Concludo fervidamente auspicando, con il 

relatore, che il sempre maggior sviluppo dei 
traffici sempre più avvicini fra loro i popoli. 
Sono convintissimo che tale avvicinamento è, 
oltre che di progresso, sicura garanzia di pace. 
(Applausi - Congratuiazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1’0110- 
revole Bernieri. Ne ha facoltà. 

BERN I ERI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarebbe ingiusto non constatare che 
ci troviamo oggi di fronte ad una espansione 
del nostro commercio estero. I dati in nostro 
possesso lo dimostrano ampiainerite. Alla fine 
del luglio 1957 l’incremento delle esporta- 
zioni it,aliane era pari al 21,4 per cento ri- 
spetto a quello dello stesso periodo dell’anno 
passato, e l’incremento delle importazioni 
era salito al 14,9 per cento rispetto al me- 
desimo periodo; mentre il disavanzo della 
nostra bilancia commerciale era stato conte- 
nuto 111 426 miliardi contro i 412 del 1956, 
con un peggioramento press’a poco del 4 per 
cento. 

Naturalmente questi dati, che a prima 
vista possono sembrare ottimistici, euforici, 
vanno interpretati. Così si vede che dall’ana- 
lisi dell’andamento degli scambi e della bi- 
lancia valutaria, per i1 periodo testè indicato. 
si manifestano alcuni fenomeni che non pos- 
sono non preoccupare. 

Per quanto riguarda la bilancia valutaria 
nel luglio di quest’anno i maggiori introiti 
valutari erano, rispetto allo stesso mese 
clell’anno scorso, di 42 milioni di dollari, in 
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agosto di 67 milioni di dollari, coil una ca- 
duta  nella prima meta di settembre a soli 
5,s milioni di dollari. Questo fenomeno si 
spiega per ragioni stagionali, cioè per la 
sensibile dirninuzione degli introiti sia per le 
esportazioni, sia soprattutto per le partite 
invisibili. 

Per l’esportazione, in particolare. è da  
ritenersi che l’incremento verso alcuni paesi 
che si è avuto nei primi mesi di quest’anno 
avesse a volte carattere addirittura specula- 
tivo conic nel casa della Francia verso la 
quale nei primi sette mesi di quest’anno ah-  
biamo registrato un incremento pari al 35 per 
cento rispetto allo stesso periodo del 1956. 
Con il mesc di settembre cesser& certamente 
questo incremento. entrando in vigore, come 
6 nuto, le restrizioni valutarie e le addizio- 
nali coinpensative applicate dal governo fran- 
cese. 

Analoghe considerazioni potremmo fare 
per altri paesi, in modo particolare per quelli 
che si trovano in difficolth per la loro bi- 
lancia dei pagamenti, come i1 Portogallo. 
Invece 6 da  prevedersi che il nostro intercam- 
bio con la Germania occidentale, verso la 
quale i1 nostro disavanzo nei primi sei mesi 
di  quest‘anno era di 42 miliardi di lire, man- 
terra lo stesso andamento e quindi i1 disa- 
vanzo diverrà proporzionalmente superiore 
nei mesi prossimi. D’altronde gli Stat i  [Jiiiti 
d’,imei.ica proseguono una politica di re- 
strizioni delle importazioni che indubbia- 
mente non torna a benefici« del nostro paece. 

Quiridi, non è una situazione ottimistica. 
A1 contrario si può prevedere per la fine di 
quest’aiino un ulteriore peggioramento del 
disavanzo della nostra bilancia commerciale. 

Per quanto riguarda la bilancia valutaria, 
i1 suo incremento 6 prevtldibile che non siipe- 
rerk, forse, quello registrato alla fine del 1956 
clie era di 18 milioni di dollari rispetto ad un 
saldo attivo alla fine del 1955 di ben 43,3 mi- 
lioni di dollari. 

Tuttavia, malgrado questa analisi che 
caratterizza meglio la situazione, noi ci tro- 
viamo di fronte a una situazione in movi- 
mento, non già, a una situazione di stagna- 
zione. Quindi è una situazioiie che deve 
essere giudicata più positivamente che per il 
passato: esiste un maggiore dinamismo nella 
politica commerciale del nostro paese che non 
nel passato. Esempi di questo maggiore dina- 
mismo potrebbero essere forniti a dovizia: 
mi riferirò soltanto a d  alcuni di essi, significa- 
tivi dell’indirizzo commerciale. 

Abbiamo avuto, per esempio, l’allenta- 
mento dell’ernbargo nei confronti della Cina; 

le trattative in corso per un nuovo accordo 
quinquennale con l’Unione Sovietica; gli 
studi per la cooperazione economica e com- 
merciale in Africa; l’intensificazione degli 
scambi in generale con quasi tu t t i  I paesi del- 
l’Europa socialista (Jugoslavia, Albania, Ger- 
mania orientale, Ungheria, ecc.); gli accordi 
con i paesi dell’America latina e l’accordo 
intercorso fra il nostro pacse e l’Egitto per la 
regolamentazione deIle questioni pendenti fra 
i due paesi. 

Non vi è dubbio clie, nell’alveo di questo 
indirizzo di politica commerciale del ministro 
Carli, il capitalismo del nostro paese è impe- 
gnato oggi in un notevole sforzo di penetra- 
zione nei paesi sottosviluppati, particolar- 
mente del medio oriente, dell’Asia, dell’Africa, 
dell’Anierica latina, sia attraverso l’esporta- 
zione di attrczzsture, sia attraverso l’esporta- 
zione di completi impianti industriali. 

Sono sufficienti i brevi accenni da  me fat t i  
per dimostrare che i1 Governo incoraggia 
questi sforzi. Ne sono un aspetto concreto i 

due disegni di legge presentati dal ministro 
relativamente all’aumento del fondo di dota- 
zione del medio credito e per l’assunzione, a 
carico dello Stato, per 1’85 per cento degli 
oneri per l’assicurazione dei crediti degli 
esportatori. 

Tra i segni di questa situazione in movi- 
mento vorrei aggiungere l’accordo E. N. I.- 
Nioc; ma di questo accordo, per quegli aspetti 
che aff eriscoiio ai problemi della politica coni- 
merciale del nostro paese, parlerò più tardi. 

Strumento fondamentale di questa poli- 
tica di appoggio all’espansione commerciale 6 
la progressiva sostituzione degli accordi bila- 
terali di pagamento in compensazione con gli 
accordi multiraterali, basati sulla lira trasfe- 
ribiie. Oggi si può affermare - come diceva 
i1 ministro Carli a l  Senato - che la liberaliz- 
zazione dei pagamenti P quella degli scambi 
procedono parallelamente. 

Vi sarebbe anche da aggiungere che questa 
sostituzione di accordi bilaterali di paga- 
mento con accordi multilaterali, se indubbia- 
meiite facilita, ampliandone le possibilitd, 
i1 commercio estero, può anche presentare 
dei pericoli, particolarineri te per certi set- 
tori inerceologici quali, ad  esempio, la carne 
e il settore agricolo in generale. 

Tracciata così la situazione riella maniera 
più obiettiva possibile, quale giudizio pos- 
sianio dare di questa situazioiie e dell’at- 
tuale politica commerciale e valutaria del 
Governo ? 

Innanzi tu t to  occorre fare una  prima 
osscrvazione: che quella politica corrisponde 
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a esigenze obiettive della situazione interna- 
zionale, che è tale da  permettere alla econo- 
mia italiana questa possibilità di penetra- 
zione e di espansione commerciale. 

Nel dopoguerra abbiamo assistito a quel 
grandioso fenomeno di risveglio dei paesi 
coloniali, che hanno lottato e conquistata 
la loro indipendenza, sia nel continente 
africano sia in quello asiatico: sono centinaia 
e centinaia di milioni diuomini i quali hanno 
raggiunto una nuova condizione umana e 
civile. Questa grandiosa lotta per l’indipen- 
denza di tanti popoli si accompagna, e ~ i o n  
poteva non accompagnarsi, a d  un  processo 
di industrializzazione e di incremento di 
consumi, ove più intenso ove meno, sempre 
tu t tav ia  in forma imponente. Ora, una delle 
conseguenze di quest« fenomeno grandioso 
è lo spostamento dei valori relativi agli 
scambi tra paesi industrializzati e paesi 
non industrializzati o semindustriaiizzati. 
Sebbene il volume del commercio internazio- 
nale - e non solo i1 volume ma anche i1 va1oi.e - 
abbia raggiunto nel 1936 un livello mai prima 
conseguito che è stato calcolato, ini pare, in 
185 miliardi di dollari, i1 valore dei prodotti 
di base importati dai paesi industriali e pro- 
venienti dai paesi non industrializzati, & 
sceso dal 59 per cento, che era priina della 
guerra, al 56 per cento che è la percentuale 
relativa all’anno 1956. I1 maggior consumo 
interno di prudotti alimentari e di prodotti 
di base da  parte dei paesi ex coloniali o semi- 
industrializzati, riducendo sensibilmente I’of- 
ferta di questi prodotti nel mercato mon- 
diale ha  provocato l’aumento generale dei 
prezzi: non solo, m a  ha  modificato anche le 
condizioni di competitività delle varie indu- 
strie nazionali dei paesi industrializzati sui 
mercati dei paesi in via di industrializzazione. 

Ora, l’Italia può senza dubbio beneficiare 
della situazione creatasi in questi anni, 
prima di tu t to  perché tut t i  i settori della 
nostra industria di esportazione hanno rag- 
giunto un livello qualitativo e di prezzi tale 
d a  permetterci la concorrenza anche con paesi 
più progrediti dal punto di vista industriale. 
Seciindo, e questo è il puiito a mio avviso più 
importante, sotto un profilo politico e psico- 
logico, l’Italia, nei confronti di quei paesi ex 
coloniali o semindustrializzati, è favorita ri- 
spetto alle potenze tradizionalmente o recen- 
temente divenute colonialistiche come l’In- 
ghilterra, la Francia e gli Stati Uniti d’Ame- 
ri ca . 

Per nostra fortuna non abbiamo colonie, 
al massimo possiamo avere, purtroppo, molti 
e a volte potenti amici dei colonialisti, m a  

ripeto non abbiamo colonie e, quindi, ci 
presentiamo di fronte a questi paepi con 
un volto ben diverso da quello con i1 quale 
si presenta, ad esempio, l’industria di espor- 
tazione americana, inglese o francese. 

fi evidente che lo sviluppo di una politica 
di pacifica penetrazione economica su quei 
giovani mercati, richiede una politica estera 
di amicizia e di appoggio alla causa della 
emancipazione dei popoli già coloniali. Tra 
i vari strumenti della competitività i teorici 
ed i politici che ne discutono, dimenticano 
generalmente di porre il più importante, 
cior una politica di amicizia e di appoggio 
ail’ indipendenza dei paesi con i quali più 
facile potrebbe essere la possibilitk di svilup- 
pare i nostri rapporti commerciali ove fos- 
sero appunto basati sul principio dell’asso- 
luta parità e del reciproco rispetto. 

Ora, se vi era qualcuno, e tra costoro 
non potevamo esservi certamente noi, che 
sperava che questa verità, così semplice, 
venisse sia pure gradualmente assunta a 
fondamento della nostra politica, ha  provato 
certo una profonda disillusione in occasione 
del recente dibattito di politica estera. 

Durante quel dibattito, grazie alle dichia- 
razioni del ministro degli affari esteri, sono 
venuti meno anche quei timidissimi accenni 
ad ur,z politica, non dirò di rottura ma di mo- 
desta, limitata autonomia rispetto alla linea 
di subordinazione assoluta a t tua ta  fuio ad  
oggi nei confronti, particolarmente, della poli- 
tica del dipartimento di Stato. 

I1 connubio tra centro democristiano r 
destre che si è verificato in occasione del fami- 
gerato ordine del giorno relativo all’amba- 
sciatore da inviarsi a Ciang Kai-Scek, può 
aver provocato un plauso del dipartimento 
di Stato, può essere ritenuto dai fascisti del 
nostro paese un loro successo così come dai 
colonialisti, può anche aver dato una mo- 
desta sodisfazioncella a tu t t i  gli anticomu- 
nisti che vi sono in Italia, ma certamente 
ha seriamente pregiudicato non soltanto la 
possibilità di incrementare i traffici con la 
Cina, m a  ha  pregiudicato fortemente, a mio 
avviso, anche il nostro prestigio nazionale 
non solo nei confronti della Cina, m a  anche 
di t u t t a  l’Asia e di t u t t a  l’Africa, cioè di quei 
due continenti verso i quali noi avremmo 
tu t t e  le condizioni obiettive favorevoli per 
la nostra pacifica penetrazione economica. 

A che vale - v’è da  chiedersi - esserci 
allineati all’ Inghilterra, alla Francia, alla 
Germania occidentale nell’attenuazione del- 
I’embargo verso la Cina popolare, se poi si 
compiono gesti di così palese e soprattutto 
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gratuita ostilità verso questo paese di quasi 
mezzo miliardo di ab i tan t i?  La maggio- 
ranza ed il Governo - è il caso di dirlo - 
hanno preso in questo caso una decisione che 
equivale a un suicidio delle nostre relazioni 
commerciali con la Cina. i? soprattutto un 
gesto che è assolutamente contrario a quelli 
che sono gli interessi generali del nostro paese. 
e sono da  prevedersi delle ripercussioni ne- 
gative, come ho detto, in tu t t i  i paesi dell’Asia 
e dell’Africa, cioè in tu t t i  i paesi che hanno 
partecipato alla conferenza di Bandung. Una 
politica estera di interesse nazionale è una 
pregiudiziale inclispensabile ad ogni politica 
commerciale che voglia realmente realizzare 
gli interessi nazionali. ’ I1  dibattito di politica 
estera è stato caratterizzato non soltanto da  
quell’assurdo gesto, gratuito e contrario ai 
nostri interessi, ma anche da  un ritorno al- 
l’oltranzismo atlantico. Addirittura mi è sem- 
brato comico il fatto che il ministro degli 
esteri abbia cercato di far dimenticare ogni 
accenno pur  timido di adeguamento dei nnstri 
obblighi internazionali alle mutate  condizioni 
dei rapporti tra i popoli e alle necessità che 
per noi italiani derivano, quando si 6 quasi 
scaricato la coscienza della grave responsa- 
bilitd della firma dell’accordo E. N I.-Nioc 
dicendo che l’accordo) in fondo, quando il 
Capo dello Stato e lui, ministro degli esteri, 
si sono recati nell’Iran, era già stato firmato 
d a  tempo. 

Non sembrino queste, sigiior Presidpnte, 
osservazioni fatte fuori della loro sede perché, 
come ho detto, una politica estera di interesse 
nazionale è pregiudiziale ai fini di una poli- 
tica commerciale di interesse nazionale. Del 
resto, l’onorevole Graziosi nella sua rela- 
zione, prospettando la necessità di assicurare 
i1 pareggio della bilancia delle partite cor- 
renti, dopo avere escluso la possibilità di fare 
assegnamento sugli invisibili, sugli aiuti gover- 
nativi, sui prestiti, sugli irivcstimenti esteri, 
ha  detto che è necessario fare leva su un rin- 
novato export drzve. Vorrei sapere dal col- 
lega Graziosi in che direziorie noi dobbiamo 
fare questo rxport drive, perché questo è il 
punto. Xnch’io sonc) cori.c-iiito che è l’unica 
strada che l’Italia possa seguire per miglio- 
rare la bilancia commercial? e la bilancia 
valutaria. Ma il problema 6 politico, non sem- 
plicemente tecnico di scelta dei mezzi tecnici 
e degli orientamenti tecnici. D’accordo sul- 
l’eleport drive: ma quali sono gli indirizzi d i e  
ci possono permettere la realizzazione di 
questa politica ? Certamente noi abbiamo 
interesse ad  espandere i nostri traffici com- 
merciali - importazioni ed esportazioni - in 

tu t te  le direzioni, nessuna esclusa, ma non 
so in che misura questa rinnovata spinta 
delle esportazioni prospettata dal collega 
onorevole Graziosi, ai fini che egli stesso indi- 
viduava per la nostra bilancia commerciale, 
può essere fatta a d  esempio in direzione del- 
l’area del dollaro, quando ognuno sa che i1 
nostro disavanzo ha  già raggiunto nel 1956 i 
60 miliardi cli lire, e non 6 da credere che 
potrà attenuarsi, non dico diminuire ! Su 
questo punto, quindi, esiste una insanabile 
contraddizione t ra  la politica estera del Go- 
verrio e le reali esigenze di sostegno politico 
della nostra azione commerckde, coiitratl- 
dizione che si ripercuote anche iii quei settori 
della vita economica e politica italiana i 
quali hanno capito che questa iiuova spinta, 
questo nuovo export drive, pub realizzarsi, 
nell’interesse del capitalisnio italiano, sol- 
tanto nel quadro di una politica che esca 
coraggiosamente fuori dai tradizionali schemi 
delle relazioni economiche internazionali. 

Cosa discende d a  tu t to  ques to?  Deriva 
anzitutto una situazione di incertezza, una 
contraddittorietà di indirizzi e d i  prospettive 
dell’iniziativa italiana verso i paesi ove esi- 
stono condizioni per 11 suo affermarsi, parti- 
colarmente cioè verso i paesi arabi, deli’Africa 
e del medio oriente. 

Da un  lato noi assistiamo ad iniziative che 
possono essere ricondotte effettivamente ad 
una forma di collaborazione economica ion- 
data  sulla parità e sul reciproco vantaggio, ad 
esempio: l’iniziativa dell’E. N. I. non solo con 
l’Iran m a  anche nei confronti dell’Egitto e 
del Marocco per le ricerche in corso, e anche 
gli accordi governativi con la Siria e il Libano. 

Ma, accanto a questo tipo di espansione 
pacifica vi è anche, 6 il caso di dirlo, una 
specie di (< colonialismo di complemento o, 
ci06 il tipico. tradizionale colonialismo o 
imperialisino dei nostri monopoli: la Fiat in 
Egitto, la Montecatini in Africa, gli investi- 
menti cospicui che vengono realizzati nel 
sud America sono tu t te  manifestazioni non di 
una espansione economica nel senso che ho 
detto, m a  di una tipica espansione coloniali- 
stica, cioè quella espansione che h a  i suoi 
presupposti nel basso livello del costo della 
mano dopera e nella possibilità, come si SUOI 
dire, di ripartizione della tor ta  insieme con 
l’industria ed il capitale finanziario delle 
grandi potenze veramente colonialiste, Ame- 
rica in primo luogo. 

Questi sono i due aspetti contraddittori 
della politica di espansione economica e com- 
merciale del nostro paese. Qual è la politica 
che intende svolgere i1 Governo italiann e, 
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meglio specificando, quale genere di pene- 
trazione s’intende favorire per l’avvenire, 
particolarmente verso il mondo arabo, verso 
l’Asia ? Una politica di penetrazione colonia- 
listica intesa allo sfruttamento delle risorse 
naturali e umane locali, o una amichevole coo- 
perazione bilaterale sulla base della parità, 
per la valorizzazione delle risorse locali, 
attraverso attrezzature, impianti, specialisti 
e manodopera italiani ? 

Questo è a mio avviso il dilemma. A 
questo punto, occorre dire qualcosa sull’ac- 
cordo E. N. I.- Nioc  che tante  polemiche 
ha  suscitato e che così variamente e spesso 
astiosamente è stato giudicato. I più benevoli 
commenti d a  parte della s tampa legata all’in- 
dustria privata sono s ta t i  yuelli secondo cui 
si sarebbe t ra t ta to  di un affare avventuroso e 
pericoloso. 

A nostro avviso, sotto un profilo ge- 
nerale, questa iniziativa corrisponde ap-  
punto a quella politica .di colloborazione eco- 
nomica nel reciproc? interesse dei due paesi 
che io ho detto, e pertanto deve essere positi- 
vamente giudicata. 

Tuttavia, pur considerando questo accordo 
come un  esempio tipico a1 quale potrebbero 
e dovrebbero ispirarsi in futuro altre ini- 
ziative, noi non possiamo non avanzare 
alcune riserve ed alcuni interrogativi. Noi 
ci chiediamo: questo accordo costituisce 
effettivamente un a t to  coraggioso di indi- 
pendenza nei confronti del cartello interna- 
zionale, oppure semplicemente una moneta 
per entrare nel cartello ( tanto più che, è 
noto, non sono mancate le offerte)? Ancora: 

‘ si vuole allargare il settore di approvvigio- 
namento del nostro paese di petrolio ad 
altre nazioni che non sono quelle che tra- 
dizionalmente ci riforniscono, per esempio 
la Unione Sovietica e la Romania? Cioè 
si cerca di attuare, in sintesi, una politica 
di indipendenza in questo settore ? Infine: 
intende l’E. N. I. shut ta re  tu t te  le possibi- 
lità che si offrono sul suolo nazionale, o vi 
h a  rinunciato ? 

Queste sono le perplessità che abbiamo; 
e di fronte ad  esse evidentemente il nostro 
compito è quello di mettere sull’avviso l’opi- 
nione pubblica e giudicare obiettivamente 
questa iniziativa ed augurarci anche che le 
perplessità siano soltanto tali. 

Onorevoli colleghi, i fenomeni economici 
che in questi ultimi tempi hanno destato le 
maggiori preoccupazioni sono, come è noto, 
la crisi valutaria (la quale h a  a sua volta 
creato non poche difficoltà per il commercio 
dell’ Europa occidentale) e le tendenze inflazio- 

nistiche in atto. Questi sono aspetti parti- 
colari di una situazione più generale, tipica 
oggi del capitalismo mondiale, il cui sviluppo 
in questo dopoguerra - checché ne pensino 
molti teorici del neocapitalismo - si rivela 
tutt’altro che armonico. Le caratteristiche 
fondamentali di questa situazione possono 
essere brevemente sintetizzate in questo 
modo: rinascita dei monopoli tedeschi, crisi 
dell’imperialismo inglese e di quello francese, 
accrescersi delle difficoltà dell’economia degli 
Stati Uniti d’America, dove è in a t to  un pro- 
cesso inflazionistico che trova la sua caratte- 
rizzazione durante i primi 8 mesi del 1957 
nell’aumento dei prezzi all’ingrosso del 4 per 
cento parallelamente ad una caduta dell’in- 
dice della produzione. 

Voglio dire qualcosa a proposito della 
crisi valutaria, perché si t ra t ta  di un feno- 
meno che può meglio permetterci di giudicare 
quello che è stato l’atto fondamentale della 
politica commerciale ed econoinica del nostro 
Governo negli ultimi tempi, cioè la entrata  
dell’ Italia nel mercato coinune. 

Oggi noi possiamo costatare un  arresto 
della marcia verso la convertibilità delle 
monete, con ritardi notevoli e dannosi, soprat- 
tut to  per noi, nel processo di Iiberalizzazione 
delle merci; ed insieme una continua erosionc 
iriflazionistica subita da  tu t te  le monete 
europee ed ariche dal dollaro. Abbiaino avuto 
la svalutazione del franco e ci troviamo di 
fronte alla possibilità di una svalutazione 
della sterlina. Vediamo di giorno in giorno 
aumentare la preoccupazione, particularmen- 
te d a  parte anglo-francese, per quel che 1’1- 
guarda il marco, con la conseguente richiesta 
di una rivalutazione di questa moneta. Ci 
troviamo cioè di fronte a d  un  vero e proprio 
piccolo per ora, terremoto valutario, che 
tuttavia sintomo di una preoccupante passi- 
bile crisi. 

In questa situazione, noi non possiamo 
fare a meno di rilevare ancora una volta 
che tu t te  le argomentazioni che sono s ta te  
avanzate a difesa dell’ingresso dell’ Italia nel 
mercato comune europeo perdono oggi la 
loro consistenza. Si è affermato che tu t to  il 
sistema delle relazioni economiche interna- 
zionali del nostro paese doveva organizzarsi 
attorno a questo elemento centrale. Ora ve- 
diamo che è stato appena ratificato dall’altru 
ramo del Parlamento italiano il t ra t ta to  del 
mercato comune, e gi& mutano sostanzial- 
mente i presupposti di fatto su cui il iner- 
cato comune si fondava. Noi ci chiediamo 
con grande preoccupazione dove va a finire 
questa (( piccola Europa 1) nello sconquasso 
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monetario che si va profilando nel nostro 
continente e non soltanto in esso. 

I colleghi ricordano certamente che i1 
mercato comune si basa su tre punti fonda- 
mentali: libera circolazione delle nierci, li- 
bera circolazione dei capitali, libera circola- 
zione della manodopera. Vediamo breve- 
mente quali sono le conseguenze di questo 
che ho definito terremoto valutario nei cvn- 
fronti dei tre obiettivi del inercato comune. 
Noi ci chiedianin a che cosa serva I’alcliiriiia 
della graduale eliminazione delle tarifre quan- 
d o  svalutazioni e rivalutaziuni modificano la 
scala dei p r ~ z z i  internazionali le condizioni 
interne di ogni mercato internaziunale e 
quindi l‘ipotetico equilibrio delle varie eco- 
nomie. Questo per quarito riguarda le Incrci. 

Per quel che si riferisce ai capitali, da  un 
lato le misure (li freno degli investimenti 
rendono inutile la circolazione dei capitali 
stessi, cioè quello che è stato definito l’ec- 
cesso di ricchezza di certi paesi non trova 
oggi uno sbocco; dali’altro lato - e vorret 
sottolineare questo secondo aspetto - si di- 
inostra come l’eccesso di ricchezza dei iii9iio- 

poli tedeschi accentui i1 loro caiattere mono- 
polistic«, consenta ci& a questi monopoli 
di accompagnare la concessione del credito 
e la esportazione di capitali a clausole sem- 
pre più pesanti sul piano economico. ma so- 
prat tut to  sul piano politico. 

Terzo: circolazione della mano d’opera. 
O questo non serve a nulla, perché la tradi- 
zionale strada che generalmente si segue per 
evitare la crisi rallenta l’attività produttiva, 
crea possibilità di accrescere il nuinero dei 
disoccupati o almeno rende meno urgente 
la richieste di forza-lavoro là dove oggi questa 
è scarsa, oppure la svalutazione riduce i1 
salario reale dei lavoratori emigrati e qui fa 
testo l’esempio delle rimesse degli emigranti 
italiani in Francia. 

Allora bisogna porsi due interrogativi: 
anzitutto, erano o non erano giuste le nostre 
obiezioni di fondo al mercato economico co- 
mune ? La risposta positiva a questa doman- 
d a  confernia la  giustezza della nostra posi- 
zione nei confronti del mercato economico 
comune: in secondo luogo dobbiamo chie- 
derci se, di fronte alla pericolosità evidente 
di questo a t to  politico ed economico, non 
sia i1 caso di provvedere onde attenuarne 
gli effetti dannosi. V’è d a  chiedersi con pre- 
occupazione quali siano le prospettive che 
ci stanno d i  fronte in seguito a l  processo 
di crisi valutaria di queste ultime settimane 
e quali le conseguenze agli effetti delle nostre 
relazioni commerciali con l’estero. 

Cadono oggi le fandonie di t u t t i  coloro 
che continuano ad esaltare i principi del 
liberismo economico. Oggi non esiste una 
situazione concorrenziale libera; oggi l’ipotesi 
di effetti antimonopolisticì conseguenti alla 
istituzione del mercato comune europeo ap- 
pare completamente destituita di fondamento. 

E così come cadono le argomentazioni 
dei liberisti, cadono anche quelle dei dirigisti, 
cioè le opinioni secondo cui gli strumenti 
creati dal mercato comune europeo, così come 
sono, per i1 solo fatto di esistere, potrebbero 
svolgere una funzione di espansione econo- 
mica e non già invece - come purtroppo è - 
d incremento della potenza del monopolio 
La realtà è che oggi si appalesa nel modo 
più brutale il dominio dei monopoli sia sul 
piano interno con il tentativo di scaricare 
le conseguenze della crisi sui lavoratori, sia 
sul piano internazionale con l‘aumento della 
importanza dei cartelli, i quali possono su- 
perare momentaneamente le difficolt a che 
incontrano, rafforzandosi, realizzando accordi 
sui prezzi, convenendo sulla spartizione dei 
mercati. Ma tu t to  questo non può né atte- 
nuare né tan to  meno eliminare le cause 
profonde della crisi. La  concorrenza capita- 
listica non si a t tenua,  m a  si accentua sempre 
d i  più. Le prospettive quindi della nostra 
politica commerciale con l’estero presentano 
alcuni aspetti positivi in un quadro generale 
di contraddizioni politiche. 

Noi siamo assolutamente scettici che si 
possa in queste condizioni garantire lo svi- 
luppo dei traffici in direzione di u n  migliora- 
mento della nostra bilancia commerciale. 
Tut te  le migliori intenzioni sono oggi infatti 
sommerse dalla pesante, brutale politica atlan- 
tica del nostro Governo. Solo una politica 
più lungimirante e meno subordinata ai vecchi 
e superati schemi dell’atlantismo potrebbe 
forse garantire al paese l’incremento delle 
attività coinmerciali con l’estero, che sarebbe 
oggi obiettivamente possibile realizzare. Ma 
l’atlsntismo è la negazione assoluta di yueste 
possibilitA: e questo - malgrado certi aspetti 
della politica che ella, signor ininistro, ha  
intrapreso - era, è e resterà un Governo 
atlantico. 

PRESIDENTE.  I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Svolgimento di interpellanze. 

PRESIDENTE. L’ordine del gioriio 
reca lo svolgimento delle seguenti inter- 
pellanze, tu t te  dirette al Presidente del 
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Consiglio dei ministri e ministro del bi- 
lancio: 

Delcroix, D’Amore, Caroleo, Sciaudone, 
Barberi Salvatore, Cantalupo, Basile Giu- 
seppe, Viola, Daniele, Rubino, Degli Occhi, 
Matarazzo Ida e Covelli, ((per sapere se e 
come intenda provvedere alle inderogabili, 
urgenti necessità dell’Associazione nazionale 
combattenti e reduci, a cui sono demandate 
per legge la rappresentanza, la tutela e I’as- 
sistenza di milioni di cittadini che hanno 
servito la patria in guerra e che, da ta  la ina- 
deguatezza del contributo statale ad essa 
dovuto, si trova nella impossibilità di assi- 
curare perfino il funzionamento degli ufici 
ereditati, per disposizioni legislative, dall’ Ope- 
ra nazionale dei combattenti, il cui patrimo- 
nio fu a suo tempo distolto dai fini per cui 
era stato costituito con il concorso del popolo 
italiano e degli stessi combattenti. Gli inter- 
pellanti fanno presente la  indilazionabilità 
di un provvedimento che ponga riparo ad  una 
insostenibile situazione, affinché un più ade- 
guato stanziairiento e soprattutto una sua 
più giusta distribuzione consentano di risol- 
vere, in modo adeguato e definitivo, il pro- 
blema della funzionalità e della stessa esi- 
stenza dell’antico ente al quale possono ricor- 
rere per i loro più elementari bisogni by11 
aventi diritto, iscritti o non iscritti alla Asso- 
ciazione nazionale combattenti e reduci )) (733);  

Viola, ((per sapere come, in relazione 
a quanto gli è stato più volte fatto presente 
in Parlamento e fuori, intenda finalmente 
togliere dallo stato di disagio econoinico, nel 
quale d a  lungo tempo si dibatte, l’Associa- 
zione nazionale combattenti e reduci, tenuta 
per legge dello Stato ad assolvere delicati e 
gravosi compiti in campo nazionale e inter- 
nazionale H (734) .  

Se la Camera lo consente, lo svolgimento 
di queste interpellanze, concernenti lo stesso 
argomento, avverrà congiuntamente. 

(Cosi r imane  stabilito). 

L’onorevole Delcroix ha  facoltà di svol- 
gere l a  sua interpellanza. 

DELCROIX. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ringrazio il President e del Consiglio 
di avere voluto essere presente allo svolgi- 
mento di questa interpellanza. Se l’adempi- 
mento (li un pietoso dovere non lo avesse 
chiamato nel suo collegio, l’avrebbe svolta 
- in vece mia - il presidente dal nostro gruppo, 
per sottolineare l’importanza che annettiamo 
alla soluzione di questo problema. 

E con questo non intendiamo affatto 
significare che il problema interessi il nostro 

partito più di quanto dovrebbe interessare e 
certamcrite interesserà tu t t i  gli altri partiti. 
Si t ra t ta ,  infatti, di provvedere alle necessità 
più che iirgpn ti,  angosciose, dell’Associazione 
nazionale cornbattenti che, del tu t to  priva 
di fondi e gravata di molti debiti, ha già 
dovuto sospendere ogni forma di assistenza 
proprio alla vigilia dell’inverno e non può 
corrispondere gli stipendi ai suoi dipeiidenti, 
i16 pagare i canoni di affitto delle sue sedi, 
con il rischio di dover chiudere una buona 
parte delle circa 9 mila sezioni disseminate 
da  un capo all’altro d’Italia. 

Che i1 presidente dell’Associazione com- 
bat i mti, confcrmato dall’ultinio congresso 
con I’unariimit,i dei suffragi, sia del nostro 
paytito, 6 un fatto che CI onora e che può 
averci rcsi più scnsibili e sol l~ci t i  di fronte 
a qiicslo problema, ma è del tiitto secondario 
- mi permetto di dire - rispetto al dovere 
chr avremmo ugualmente sentito di porre il 
problema slesso al Governo, al Parlamento 
c al paese. 

Vrramcnte, speravamo di non essere co- 
slrrtli a presentare questa interpellanza che, 
be sari  necessariu, trasfurmereiiio in mozione. 
Ma il Presideritc del Consiglio, al quale ave- 
vami sot toposto la questione, dichiarò che, 
riell’impossibilit& di aumentare lo stanzia- 
menlo 111 bilancio, si sarebbe dovuto proce- 
d i ~ ~ ?  a d  una divcrsa distribuzione e bisognava 
quindi prendersi la responsabilità di chiederla 
pubblicamente. Pure convinti che in un  
bilancio di 3 mila miliardi circa sia possibile 
trovare, attraverso una variazione o uno 
storno, 100 milioni, quando se ne riconosca 
la iiecessilA e se ne abhia la volontà, noi 
abhiarrio raccolto l’invito dell’oiiorevole Presi- 
dente del Consiglio e presentato questa inter- 
pellanza, credcndo di essere, non meno di lui, 
dotati di quella franchezza c di quella riso- 
lutezza che gli riconosciamo e che apprez- 
zianio anche qusiido si manifesta in termini 
non gradevoli e non graditi. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei m in i s t r i ,  
Mi),istro de7 bilancio. Sono migliorato. (Si r ide) .  

VIOLA. Seiiza dubbio. 
DEGL1 OCCHI. Ne prendiamo atto. 
DELCROIX. Eccoci, dunque, ad esporre 

con estrema chiarezza i dati e le considera- 
zioni, a nostro giudizio inoppugnabili, che 
autorizzano l’Associazione nazionale combat- 
tenti e reduci a ritenere di aver subito un 
trattamento che non solo è inadeguato, ma 
ingiusto. 

Xon sar& inutile preporre un  breve cenno 
informativo, per non dire storico, e far cono- 
scere il carattere, la natura, lo scopo delle 
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varie associazioni e poterne quindi valutnie 
le funzioni e le iiecessith rispettive 

L’Associaziorie nazionale mutilati e in- 
validi di guerra, costituita nel lontano 1917, 
pub considerarsi i1 ceppo da  cui sono uscite 
tut te  le altre. Infatti da  essa, nel giorno stesso 
tJLell’armistizio, fu promossa l’Associazione 
nazionale combattenti. Successivamente se 
ne distaccarono le vedove e gli orfani che. 
insieme con I genitori, costituirono l’attuale 
-1ssociazione nazionale fainiglie dei caduti. 

Al queste tre associazioni, con legge 29 
luglio 1923, f u  conferita l‘esclusiva rappre- 
sentanza e tutela delle rispettive categorie 
ed affidato i1 compito dell’assistenza inte- 
grativa cui i11 via principale erano tenute I t >  
tre opere nazioiiali degli invalidi, degli orfani e 
dei combattenti, istituite fin dal 1818 cori 
provvide e tempestive iniziative (li (7 J (JVC l’il 0 

Ora, ineiitre l’Opera iiazionale invalidi 
di  guerra sviluppb progressivamente la propria 
attività con i l  crescente concurso dello Stato, 
che nell’attuale esercizio ha stanziato a 5110 

favore - giuitamerite e debitainerite - la 
somma di 6 iiiiliardi e 300 rriilioni e lo stezso 
fece l’Opera riazionale degli orfani, che fruisce, 
sempre iiell’attuale esercizio, della somina di 
un iniliardo e O00 riiilinni, l‘Opera nazioiiale 
conibatterili fu distolta dai compiti assi- 
stenziali e destinata allo svolgimento di un 
programma (l i  grande importanza economica c 
sociale nel campo della politica agraria, 
programma che ne assorbì tut te  le risorse. 
(hscl  accadde, dunque 7 L’-4ssociazione iia- 
zidiiale combattenti dovette sostituirla nel 
compito dell’assisteiiza, ereditandone gli uf- 
fici, assumendone i funzionari e riceveiiclu, 
sotto forma di  contributi, le cifre stanziate 
per questo servizio nel bilancio dell’Opera 
nazionale. Xd un certo momento l’Opera ria- 
zionale, a causa di questi oneri, lion fu più 
in grado di corrispondere i l  contributo e lo 
Stato si riconobbe in obbligo di assumere i1 
carico in proprio, iscrivendo in un apposito 
stanziamento, sul bilancio della Presidenza 
del Consiglio, questo onere. Pertanto 6 da  
considerare che i1 contributo alle associazioni 
fu originariamente istituito per provvedere 
all’assistenza ai combattenti che non avreh- 
hero potuto rivolgersi ad  alcun altro organo, 
e che l’Associazione dei mutilati e quella delle 
Painiglie dei caduti (ne sono personalmente 
testinione) vi furono successivainente am- 
messe, in via subordinata ed in proporzione 
di gran lunga minore, dato che all’assistenza 
principale seguitavano a provvedere le opere 
nazionali degli invalidi e degli orfani. Basti 
pensare che dei sette milioni dello stanzia- 

rncnto iniziale, quattro milioni e rnezzo spet- 
tarono all’hssociazione nazionale dei combat- 
tenti, un milione e mezzo all’Associazione 
iiiutilati ed un milione all’hssociazione fa- 
miglie dei caduti. 

ZOLI, P r e s i d e n t e  del  Coiisiglio dei mini- 
sir i ,  Alinistro de l  bilancio. La situazione nu- 
merica della Associazione delle fainiglie dei 
caduti è oggi diversa rispetto alla prima guerra 
mondia lr. 

DELCROIX. Se in1 lascia finire, spcro di 
riuscire a persuaderla perché sono perfetta- 
meiitc convinto che non si t ra t ta  di cattiva 
volontà da  parte sua ma, forse, di difetto 
di informazione. 

Dalla fine della gucrra in poi, le propor- 
zioni sono mutate  e addirittura capovolte. 
Lo strano è che mentre nell’esercizio 1951-52 
i 430 inilioni complessivamente erogati a 
questo titolo furono divisi in parti eguali 
tra IC tre associazioni, nell’attuale esercizio 
degli 800 inilioiii stanziati i tre. quarti varino 
alI’Ass»ciazioiic~ famiglie caduti ed i1 restante 
ai mutilati ed ai conibatteriti, cori 100 mi- 
lioni per ciascuna associazione. ;-Jon volendo 
pensare (del resto, k cosa che riguarda i 
suoi predecessori) che la distribuzione sia 
s ta ta  fa t ta  con un criterio politico, cioè se- 
condo i1 partito iri cui militano i presidenti 
di questa o quella associazione, bisogna a m -  
nirttere che il Governo abbia creduto di 
dovcre provvedere più adeguataniente alle 
esigenze dell’Associazione famiglie dei caduti 
e di ciò gliene va data  ampia lode. Non si 
capisce, però, come inai non si sia ugualmente 
provveduto alle altre a~sociaziorii ed in par- 
ticolare a qurlla dei combattenti per la quale 
lo staiiziameiito fu originariamente fatto e 
chci dcve provvedere (questo è l’importante) 
i11 via esclusiva all’assisteiiza di qucsta cate- 
goria che è la più numerosa e noil certo la 
meno bisognosa. 

A questo proposito, si tenga presente che 
i combattenti, non friicndo per ovvie corisi- 
deraziorii di alcun trattanieiito di pensione, 
non sono iieniineno protetti dalla legge sul 
collocainento obbligatorio e che, se la loro 
associazione dovesse cessare la sua attivith, 
pur  così limitata, non saprebbero più a quale 
santo votarsi per essere tutelati ed assistiti. 

Si aggiunga infine, onorwole Presidente 
dcl Consiglio, che per l’Associazione com- 
battenti, a differenza di tiitte le altre, i1 
contributo dello Stato iion è una erugazione, 
ma un risarcimento quanto mai parziale. 
Non so quanti miliardi occorrerebbero per 
reintegrare il patrinionio dell’Opera nazio- 
nale combattenti, a suo tempo costituito con 
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le sottoscrizioni dello Stato, con le donazioni 
della corona e con le oblazioni dei citta- 
dini, ma 6 certo che la pura e semplice riva- 
lutazioiie del contributo di cui essa godeva 
prima dell’inflazione supererebbe di gran 
lunga la cifra di 200 milioni oggi domandata 
quale minimo indispensabile per il suo fun- 
zionamen to. 

Onorevoli colleghi, i dati d a  me forniti e 
le considerazioni addotte si impongono d a  soli 
e non credo occorrano perorazioni. Del resto, 
so di rivolgermi ad  un comhattente che, nella 
sua qualità di Presidente del Consiglio, non 
può non sentire più di me questo problerna 
e non condividere il sentimento, userei diic 
la passione che mi fa parlare. Non le mie 
parole, quindi, lo avranno persuaso, ma i 

fatti, se egli vorrà tornare sul rifiuto già 
pronunciato. ciò che altra volta ha dimo- 
strato di saper fare con una onestà e una 
lealtà che io non ho potuto non ammirare. 

hlmmetto che un uomo politico e soprat- 
tu t to  un uomo di Governo deve saper dire 
anche di no e fare. quando è possibile, di si. 
Ricordo, onorevole Zoli, che ella, d a  ministro 
del bilancio, oppose un reciso rifiuto alle ri- 
chieste degli invalidi di guerra per l’adegua- 
mento delle pensioni, ma da  Presidente del 
Consiglio. non appena si rese conto che 
quelle richieste avevano un fondamento di 
giustizia, cercò e trovb la possibilità di sodi- 
sfarle almeno in parte e presentò spontanea- 
mente emendamenti contrari a quelli votati 
per sua proposta nell’altro ramo del Parla- 
mento. E allora si t ra t tava,  se ben ricordo, di 
una maggiore spesa presunta di circa 30 mi- 
liardi, mentre oggi con 100 milioni ella potrà 
assicurare l’esistenza dell’Associazione coni- 
battenti in attesa che sia possibile risolvere in 
modo adeguato e definitivo un  problema che 
iion può non essere importante per chiunque 
senta che nessun diritto è più sacro di quello 
sorto dal dovere compiuto. 

Sappiamo tut t i  che i1 premio dei combat- 
tenti è la vittoria. Ed a noi superstiti dell’altra 
guerra, ormai giunti alla fine della nostra gior- 
nata, nessuna tristezza o miseria può togliere 
l’orgoglio di averla data  all’Italia. Ma io mi 
preoccupo degli altri, di coloro ai quali fu 
negata la possibiliti3 e addirittura contestato 
il diritto di vincere e che. tornando ai focolari 
dopo anni di fatiche e di pericoli, di soffe- 
renze e di umiliazioni, si sentirono estranei a 
quegli stessi che si erano consumati aspettan- 
doli. 

È venuto i l  tempo di affermare che forse 
mai i1 nostro soldato si era bat tuto con più 
virtù e meno fortuna nei deserti di sabbia o 

sui cdmpi di neve, a piedi per distanze ster- 
minate, senza armi, contro forze inaudite; e 
quando non fini sotto terra o in fondo ai 
rnari, agonizzò nei campi di concentramento 
e di prigionia, per sentirsi dire poi alritorno 
che era s t a h  un errore, anzi una sciagura, se 
non proprio una vergogna, di cui non si doveva 
parlare. 

Per quest:) spero che il Governo e soprat- 
tiitto chi ne è al vertice, che è un combat- 
tente anche lui, vorrà coinpiere questo gesto 
che, proprio perché Iia un minimo costo, avrk 
11 massimo valore. ( A p p l a u s i  n destra - COW 
grntul~izinni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Viola ha  
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

VIOLA. Voglia consentirmi, onorevole 
Presidente del Consiglio, di citare brevemente 
qualche precedente per chiarire meglio la 
questione che discutiamo. 

I1 10 agosto 1923 fu trasferita all’ilsso- 
ciazione nazionale combattenti l’assistenza 
diretta a favore dei combattenti singoli e 
tielle loro organizzazioni cooperative, sia 
in Italia sia all’estero. Basti ricordare l’arti- 
colo 4;2 del regolamento legislativo 31 diceni- 
bre 1923, che stabiliva che tale forma di 
assistenza poteva essere dall’ Opera nazionale 
combattenti a f ida ta  in tu t to  o in parte al- 
1’.4ssociazione nazionale combattenti, alla 
quale tloveva pertanto corrispondersi un 
contributo finanziario annuo. Infatti, detto 
regolamento legislativo all’articolo 5 stabi- 
liva che ((sulle rendite annue dell’Opera nazio- 
nale combattenti, il presidente dell’opera 
stessa doveva proporre la quota da  desti- 
narsi all’ Associazione nazionale combattenti 
ai fini di assistenza inorale, economica, finan- 
ziaria e tecnica dei combattenti, con delibe- 
razione d a  sottoporsi all’approvazione del 
capo del governo I). 

A comprovare quanto fu, del resto, sta- 
bilito per legge, un documento ufficiale re- 
dat to  nel 1925 (decennale della vittoria) 
dall’Opera nazionale Combattenti, e che ho 
sotto gli occhi, afferma testualmente a pa- 
gina 53: (( I1 trapasso all’Associazione na- 
zionale combattenti di tale funzione assi- 
stenziale ha  alleggerito l’istituto, liberandolo 
da  compiti contingenti il cui adempimento 
fu spesso causa di dispersione di energie o, 
peggio ancora, di pericolose deviazioni. Giova 
aggiungere che d a  nessun ente la funzione 
di assistenza diretta poteva essere più effi- 
cacemente assolta che dall’Associazione na- 
zionale combattenti verso i propri soci, con 
una più esatta e immediata valutazione dei 
loro bisogni. Una speciale convenzione - 
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continua il documento - regola i rapporti 
fra l’Opera e l’Associazione e determina 
il contributo finanziario, che nell’anno decorso 
(1927) lia raggiunto quasi i 4 milioni di lire )). 

Lo stesso documento, a pagina 129, ri- 
prendendo l’argomento, dice: a L’attivita assi- 
stenziale a favore dei reduci della guerra, 
che sino al luglio 1023 venne svolta dall’O- 
pera nazionale attraverso i suoi uffici regionali 
e provinciali e i suoi scgretariati, con la 
erezione in ente morale dell’ Associazione 
nazionale combattenti fu a questa demand 
data  in base a particolari convenzioni strette 
fra i due enti o. 

Si t ra t tava,  onorevole Presidente del 
Consiglio, di 71 iiffici provinciali, di un ufficio 
regionale, di 4 uffici autonomi e di 114 segre- 
tariati sussidiari. il cui funzionamento (si 
badi bene: si parla solo di funzionamento) 
comportava, sino al 1923, una spesa annua 
di un milione e 700 mila lire. 

Conclude il documento del 19%: ( (Le  
necessità dei combattenti, anziché diminuire, 
sono andate e vanno ogni giorno auiiien- 
tando per le loro menomate condizioni fisiche 
clie, sfiipgendo ad oFni beneficio di legge 
(pensione di guerra, collocamento obbliga- 
torio, cure mediche, riadattamento profes- 
sionale, ecc.) aggravano le difficolta della vita, 
tanto da  rendere gli organi responsabili 
seriamente pensosi dei problemi assisten- 
ziali d ~ l  domani, più ancora che di quelli 
che si vanno risolvendo quotidianamente o. 

Lo stesso discorso si potrebbe fare oggi; 
oggi che siamo a distanza di 12 anni dalla 
fine dell’ultima guerra, mentre allora erano 
passati 10 anni dal termine della prima 
guerra mondiale. 

Ecco ora un breve stralcio della coiivcn- 
zione stipulata nel 1923 tra l’Opera nazionale 
combat tenti e 1’Assc~ciazione nazionale c»m- 
battenti. Articolo 4: (( L’Associazione iiazio- 
riale combattenti si impegna a d  assumere 
immediatamente tu t t i  i funzionari ed im- 
piegati della sezione sociale dell’opera nazio- 
nale combat tenti alle condizioni stabilite 
dall’atto della loro assuiizione e dai successivi 
pruvvcdimenti adottati in loro confronto. 
L’Associazione nazionale combattenti, e per 
essa IC federazioni provinciali alle cui dipen- 
deiizc passeranno i funzionari e salariati 
attualmente addetti agli uffici provinciali di 
assistenza, rimarrk inipegiiata ad osservare 
nei loru confronti tu t t i  gli obblighi disci- 
plinati dal contratto di assunzione del per- 
sonale )). 

Fu soprattutlo per questo nostro impre- 
scindibile impegno, piu che dovere, onore- 

vole Zoli, che il suo predecessore onorevole 
Segni convenne, senza però avere il tenipo di 
farlo, sulla necessità di aumentare il finan- 
ziamento all’hssociazione nazionale combat- 
tenti e reduci. 

ZOLI, Presidente del Co)?sql io  dei mini- 
s t r i ,  iwinistro del bilancio. I1 bilancio lo h a  
prcsentato l’onorevole Segni. 

VIOLA. Egli avrebbe fatto, evidente- 
mcntc, una  variazioiie di bilancio. 

Sta di fatto che l’allora Presidente del 
Consiglio, onorevole Segni, presenti io e l’orlo- 
revole Covclli, disse clie avrebbe riferito a 
1ri - e poi glielo mandò a dire per mezzo 
del sottosegretario di Stato De Meo - che 
stava provvedendo, quando se ne andb, ad  
una iiiaggiorazione del finanziamento della 
associazione. 

Dice ancora la convenzione: ((Alla fine 
di ogni anno l’Opera nazionale combalteri t i  
dcteririinerj. l’aniniontarr del contributo d a  
currispondpre all’Associazione nazionale com- 
battenti per l’esercizio delle funzioni ad  essa 
con il preseiilc a t to  attribuite. Pcr l’anno 
1023 tale staiiziamciito viene determinato 
nella misura di 2 milioni e 310 mila lire ». (A 
qucll’epoca era una cifra non indifferente). 
Da1 1927 l’Associazione nazionalc combat- 
tcriti rhbc poi sempre, per l’assolvimento dei 
suoi compiti, 4 milioni e mezzo all’anno, 
cifra chc oggi, trncndo conto della svaluta- 
zione della moneta, corrisponde a d  oltre 
360 iiiilioiii di lire. 

Perciò. tra qiwllo che ci erogate, onorevole 
Presidente del Chnsiglio, e cjuello che dovreste 
(jarci, vi è una differenza di hen 260 milioni 
all’anno. Se poi si considera che vi è stata una 
nuova guerra mondiale e che dal 1935 in poi 
i l  numero dei reduci è triplicato, lo Stato 
dovrel-ibe corrispondere all’Associazionc m- 
zionale combattenti e reduci multo più di 
360 milioni. invece dei 100 milioni che assegna 
attualmente. 

Da quanto ho esposto emerge chiaramente 
clw l’Associazione nazionalcl combattenti F’ 

reduci riassume in sé, a differenza delle due 
consorelle (l’_\ssociazione mutilati e invalidi e 
1’Associazioiie famiglie dei caduti), anche le 
funzioni di opera; e ciò pprclib, nieiitre le 
altre due hanno una propria opera che di- 
spone di forti staiiziaiiienti dello Stato, 1’As- 
sociazione nazionale coml~at tent i  e reduci fa 
(la si., dato che quella che fu la propria 
opera le ha trasferito per legge. le sue fun- 
zioni assistenziali a favore dei singoli reduci 
e delle loro cooperative sia in Italia sia 
all’estero. Pertanto, le due associazioni con- 
sorelle, pur  disponendo ciascuna di una 
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entrata annua superiore al mezzo miliardo di 
lire, restano semplici, sebbene importanti 
associazioni; mentre l’Associazione combat- 
tenti e reduci, con soli 100 milioni di lire di 
entrata annui, deve assolvere la duplice furi- 
zione di associazione e di opera. 

Onorevole Presidente del Consiglio, quando 
il senatore Spallino riunì alla Presidenza del 
Consiglio i quattro presidenti di associazione, 
chi ha l’onore di parlare, per non fare cosa 
sgradita a qualche presidente di associazionp, 
evitò di dire che un’associazione, oltre a1 
contributo dello Stato e alle ritenute obbliga- 
torie sulle pensioni, disponeva anche di oltre 
200 milioni per la targazione di veicoli. 

Essendo questa la realta obiettiva, è mai 
possibile che in uno stanziamento di bilancio 
di 5 miliardi e 200 milioni a favore dell’Opera 
nazionale invalidi di guerra. dell’ Associazione 
nazionale famiglie di caduti, dell’Associazioiie 
nazionale combattenti e reduci, dell’Associa- 
zione nazionale mutilati e invalidi di guerra, 
(vedasi l’esercizio finanziario 1950-51 ,) non $1 

siano potuti reperire, per l’Associazione na- 
zionale combattenti e reduci, più di 75 milioni 
di lire ? fi mai possibile che in uno stanzia- 
mento di bilancio di 7 miliardi e ’700 milioni 
dell’esercizio finanziario 1953-54, si siaiio 
potuti reperire soltanti 150 milioni per l’As- 
sociazione nazionale combattenti e redici ? 
E negli esercizi finanziari successivi (1955-50, 
1956-57, 1957-58) è mai possibile che, in uno 
stanziainento di bilancio corrispondente a 
un miliardo e 900 milioni a favore dell’Opera 
nazionale oriani di guerra, a 6 miliardi o 
300 milioni a favore dell’Opera nazionale 
invalidi di guerra, a 800 milioni per le t re  
associazioni coinbattentistiche (diventate poi 
quattro nell’ultimo esercizio), si siano potuti 
reperire soltanto 100 milioni per l’Associa- 
zione nazionale combattenti e reduci ? 

in  sostanza, 9 miliardi stanziati in un solo 
esercizio, a favore delle opere e delle associa- 
zioni di cui ho parlato, e di questa rilevante 
somma soltanto 100 milioni sono destinati a 
favore della più grande, della più bisognosa, 
della più diseredata associazione, che assolvc 
compiti gravosi e doverosi che 1~ altre non 
hanno ! 

Va infine osservato che l’Associazione 
famiglie caduti e dispersi in guerra, la quale 
non h a  più nelle sue file, sfortunatamente, 
che pochi padri e poche madri dei caduti 
nella prima guerra mondiale, la quale non 
annovera più le vedove che si sono rimaritatc, 
è oggi un’associazione in cui stanno forse 
prevalendo i fratelli e le sorelle dei caduti 
stessi; mentre l’Associazione nazionale com- 

battenti e reduci, che riceve dallo Stato un 
contributo di poco superiore alla quarta 
parte della più fortunata consorella alla 
quale mi sono tcsté riferito, è composta di 
autentici combattenti, molti dei quali vecchi, 
senza pane, senza pensione, molti dei quali 
giovani disoccupati, molti dei quali ammalati 
e senza diritto a pensione. 

Va pure osservato che l’Associazione mu- 
tilati ed invalidi di guerra, la quale riceve 
annualmente in più dell’Associazione nazio- 
nale combattenti e reduci, in un capitolo a 
parte, 15 milioni di lire per i servizi di assi- 
stenza, di avviamento alla rieducazione, di 
collocamento dei mutilati e degli invalidi, 
riceve altresì un contributo obbligatorio da  
parte di tu t t i  i mutilati ed invalidi, compresi 
quelli (come me e l’onorevole Delcroix) che 
non sono soci del sodalizio. Invece l’Associa- 
zione nazionale combattenti e reduci è te- 
nuta, per legge, ad assistere soci e non soci del 
sodalizio. In  altre, parole la prima associa- 
zione prende anche da  chi non è socio, mentre 
la seconda dà anche a chi non è socio. 

La disparità di trattamento 6 più che 
evidente, ai danni di un’associazione che, 
per i motivi addotti e per le leggi che la tute- 
lano, dovrebbe invece riassumere, come in 
passato, una posizione di preminenza. 

Tut te  le ragioni sono dunque dalla sua 
parte, dalla parte dell’ Associazione nazionale 
combattenti e reduci, nessuna ragione esclusa ! 
Non una mezza ragione può intervenire con- 
tro la nostra tesi, contro i1 nostro diritto. 
Quando l’Associazione riceveva, con un nu- 
mero infinitamente inferiore di reduci d a  
assistere, 360 milioni di lire (al valore attuale 
della moneta) e l’Associazione nazionale in- 
validi riceveva 120 milioni e l’Associazione 
nazionale famiglie dei caduti 80 milioni, tu t t i  
erano contenti, nessuno reclamava, neppure 
in sordina, perché in quei tempi, almeno nel 
nostro campo, si facevano le cose giuste. La 
giustizia, onorevole Presidente del Consiglio, 
non deve poter cambiare volto ! La giustizia 
non ammette che si dia ad  una associazione, 
senza un plausibile motivo, sette o otto volte 
più di quanto riceveva prima dell’ultima 
guerra, e si dia t re  o quattro volte ineno di 
quanto riceveva prima dell’ultima guerra, 
senza un  plausibile motivo, ad un’altra asso- 
ciazione, all’Associazione nazionale combat- 
tenti e reduci ! 

Onorevole Presidente del Consiglio, faccia 
il suo dovere; noi siamo qui a fare il nostro. 
Ella serve la nazione. Non meno di lei la ser- 
viamo anche noi. Invochianio da  lei non un 
ghigno di sprezzo o di compatimento verso i 
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combattenti, ma solidariet8 cristiana. Solida- 
darietà cristiana verso coloro che tanto hanno 
sofferto, che tut to  hanno rischiato, che tut to  
rischierebbero ancora pur di servire la na- 
zione. ( A p p l a u s i  a destra.) 

P R E S  ID ENTE. L’onorevole Presideii te 
del Consiglio dei ministri, ministro del hi- 
lancio ha  facoltà di rispondere. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i .  
Minis t ro  del bilancio. Osservo anzitutto al- 
l’onorevole Viola che è assolutamente superfluo 
che egli mi richiami a fare il mio dovere. 
L’obbligo di compiere i1 mio dovere lo sento 
da  me senza che sia necessario che d a  nessuna 
parte, per quanto autorevole, quale è quella 
che proviene d a  questa Camera, mi si richiami 
a quest’obbligo. 

Mi consenta, poi, l’onorevole Delcroix di 
fare una precisazione. Per indurmi a cambiare 
quello che ho dovuto fare egli ha citato un 
precedente. Veramente ne ha  citati due: uno 
è di contenuto politico e lasciamolo da  parte, 
i1 secondo, invece, è di contenuto piii esatta- 
mente finanziario. Egli ha affermato c,he io 
ho saputo pentirmi di quello che avevo detto 
come ministro del bilancio ... 

DELCROIS.  Non ho parlato di penti- 
menti ... 

LOLI, Presidente del C‘o?isiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Correggermi, è la stessa 
cosa. I1 pentirsi è una cosa interna. Quando ci 
ci si corregge, evidentemente, ci si pente se 
si lia sensibilità. Se ci si corregge senza 
sensibilità, allora non ci si pente. Ad ogni 
modo, ho saputo correggermi di quello che 
avevo fatto nei confronti dei mutilati. 

Onorevole Delcroix, la storia non è questa. 
Vi sono stati inolti errori storici questa sera 
nella loro esposizione ! 13 una cosa completa- 
mente diversa. I1 provvedimento per i mutiiat,i 
è stato presentato non dal Presidente del 
Consiglio Zoli, bensì dal ministro del bilancio 
Zoli. Quando ? Quando d’accordo con 1’As- 
sociazione mutilati si i: convenuto di sosti- 
tuire a delle pretese di immediata soluzione 
quali venivano presentate negli emendamenti 
al Senato, delle possibilità di soluzione del 
prolilerna più differite alle quali il ininistro 
del bilancio poteva aderire. Quindi, non (. che 
abbiamo aviit,o bisogno di correggerci (del 
resto non vi sarebbe stato niente di male), 
ma semplicemente, essendo stato modificato 
quello che si chiedeva, il ministro del bilancio 
è stato ben lieto di aderirvi. E sarebbe lieto 
di aderire anche questa sera. Infatti io non 
solo sono un combattente, sia pure lonta- 
nissimo e non certo glorioso corne gli onore- 
voli interpellanti, m a  sono anche un socio 

dell’Associazione nazionale dei combattenti. 
Questo, però, non mi d à  nessun diritto di 
fare ... (Interruzione del deputato V i o l a ) .  IO 
pago la tessera, stia tranquillo; non ho nes- 
suna tessera ad honorem. 

VIOLA. Avrei il diritto di espellerla, 
se non pagasse la tessera, cosa che non farei 
mai. 

ZOLI, Pwsidente del Consiglio dei m i n i -  
stri ,  Minis t ro  del bilancio. Gli onorevoli in- 
terpellanti sono risaliti alla storia del 1923, 
del 1927 e così via. Io mi attvngo alla storia 
più recente, di un periodo nel quale l’onore- 
vole Viola ha  sempre seduto sui banchi della 
Camera e nel quale, in gran parte, l’onore- 
vole Delcroix pure h a  seduto sui banchi 
della Camera. Ebbene, che cosa è stato deli- 
berato - i1 Governo non può eseguire se non 
quclllo che delibera i1 Parlamento - dal 1951 
in poi ? & stato deliberato che a tre associa- 
zioni si dava in complesso la somma di 
800 milioni. Dal 1951 in poi questa somma 
è stata  così distribuita: 100 milioni all’Asso- 
ciazione mutilati di guerra; 100 milioni al- 
l’Associazione nazionale combattenti e reduci; 
600 milioni a quell’hssociazioiie nazionale 
famiglie caduti e dispersi in guerra che, se- 
condo l’onorevole Delcroix, meriterebbe di 
essere sciolta perché non vi è nessuno che 
abbia diritto all’assistenza. 

DELCROIX. Non ho detto questo ! 
ZOLI, Presidcnte del Consiglio dei mini- 

stri, Minis t ro  del bilancio. Suppergiù. Questa 
ripartizione è stata  sistematicamente seguita 
dal 1951 a l  1!)56. Un solo anno. essendosi la 
Presidenza trovata a disporre di certi residui 
di esercizi precedenti, all’Associazione na- 
zionale dei combattenti sono stati dat i  150 
milioni (nel 1953). Nel 1956 sono s ta t i  dati 
130 milioni. Dirò che quei 30 milioni in più 
dovevano servire - cvine si vede dall’esame 
del IGlancio cirl 1955 - a sanare i1 disavanzo 
d’esprcizio in maniera tale che al 10 gen- 
naio 1956 l’Associazione si presentasse con i l  
bilancio in pareggio; il che poi dai bilanci 
successivi non pare che sia veramente acca- 
duto. Ora, qual è la situazione dell’attuale 
Governo ? Che cosa ha fatto l’attuale Go- 
verno ? ll intervenuta un’altra legge, quella 
del 23 ottobre 1956, nella quale è stato sta- 
bilito che su questa somma di 800 milioni, 
votata dal Parlamento per non so quanti anni 
di fila e prnbahilmente col voto anche degli 
onorevoli Viola e Delcroix, dovesse concorrere 
un’altra associazione: l’Associazione vittime 
civili di guerra. Allora le associazioni sono 
diventate quattro. Si è lasciato alla Presi- 
denza del Consiglio il compito di stabilire 
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la somma da dare a ciascuna delle quattro 
associazioni. La Presidenza si è trovata quindi 
nella situazione di dover dividere 800 mi- 
lioni in quattro. Alla quarta  associazione sono 
stati assegnati dal precedente Presidente 
del Consiglio (io non ho fatto che confermare 
l’assegnazione) 50 milioni, cosicclié sono ri- 
masti da distribuire 750 milioni. È verissimo 
che si è cercato di mettere d’accordo le quat- 
tro associazioni e che vi è stata  una riunione 
che non ha  portato a nessun risultato concreto; 
però è altrettanto vero che il Presidente del 
Consiglio richiese, per poter decidere su even- 
tuali modifiche di quello che era stato fatto 
in precedenza, di vedere i bilanci delle varie 
associazioni. 

Di queste associazioni, una sola ha tra- 
smesso in da ta  di ieri, ed è giunto oggi, il 
bilancio: esattamente l’Associazione nazionale 
combattenti e reduci. Eccone i1 testo della 

,lettera di accompagnamento: (( 21 ottobre 1957 
- Alla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Gabinetto - Roma. Si trasmette a codesta 
Presidenza in duplice copia il bilancio con- 
suntivo 1956 per l’esame e l’eventuale appro- 
vazione. Con osservanza, il preyidente onore- 
vole Ettore Viola D. 

VIOLA. Si chiedeva il preventivo ! 
ZOLI, Presidente del Consiglio dei mi- 

n is t r i ,  Min i s t ro  del bilancio. Non i1 preventivo, 
m a  i1 consuntivo, per esaminare come queste 
associazioni hanno speso questi denari e se 
era necessario intervenire. I bilanci non sono 
venuti, considerato che i1 bilancio dei com- 
battenti è giunto solo stasera e c’è il timbro 
postale che lo testimonia, per cui non ho 
potuto esaminarlo. 

VIOLA. I1 senatore Spallino non mi ha  
chiesto quel documento agli effetti della 
ripartizione. 

SPALLINO, Sottosegretnrio d i  Stato,  a17n 
Presidenza del Consiglio. Le ho chiestcl il 
bilancio 1956, onorevole Viola! 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei m in i s t r i ,  
M i n i s t r o  del bilancio. Non ha  importanza 
questo. 

Qual è il criterio seguito dalla Pre- 
sidenza ? Mi duole che sia proprio l’Associa- 
zione combattenti e reduci a lamentarsi, 
perché la ripartizione dei 750 milioni avrebbe 
visto un’assegnazione per i combattenti di 
93 milioni 750 mila lire, mentre le altre 
cifre sarebbero state al di sotto, solo in pro- 
porzione, di quelle precedenti. 

Ebbene, il Presidente del Consiglio non 
h a  diminuito una lira, nonostante la riduzione 
del totale, a11’Associazione combattenti ed 

h a  assegnato cento milioni come l’anno 
precedente. 

GOMEZ D’AYALA. Che sforzo ! 
ZOLI, Presidente  del Consiglio dei mi- 

nis t r i ,  Min i s t ro  del bilancio. Non è uno sforzo 
in sé, ina lo è stato il togliere denaro alle 
altre associazioni. Infattj. togliere questi 
soldi all’ Associazione invalidi di guerra, al- 
1’Associazione famiglie di caduti e dispersi 
in guerra le assicuro che per il Presidente 
del Consiglio è stato uno sforzo, perch6 si 
t ra t tava di associazioni altrettanto beneme- 
rite. Questo ha  fatto il Presidente del Con- 
siglio per favorire i combattenti. 

Non mi sarei stupito se dopo questo 
fatto fossero venute a lamentarsi di questa 
parzialità a loro danno le altre associazioni; 
m a  che sia proprio l’Associazione nazionale 
combattenti e reduci a lamentarsi, mi pare 
troppo ! Ho guardato gli A t t i  purlumenturi ,  
non tu t t i  naturalmente, e mi pare che l’ono- 
revole Viola abbia chiesto solo la rivaluta- 
zione delle polizze m a  non l’aumento del 
capitolo degli 800 milioni. Ed era in sede di 
bilancio del Ministero del tesoro e non jn sede 
di bilancio degli esteri, onorevole Viola, 
che andava sollevata la questione ! 

Io ho commesso un a t to  di favore - giusto 
o ingiusto non so, se è ingiusto mi sarà per- 
donato - nei riguardi dei combattenti, dando 
in proporzione più di quello che loro sarebbe 
spettato con l’applicazione del criterio degli 
anni passati. Cosa si poteva f a re?  Ella, 
onorevole Viola, ha detto che vi sono asso- 
ciazioni che percepiscono nove miliardi. Gra- 
zie a Dio la situazione di noi combattenti 
non è uguale a quella dei mutilati e degli 
invalidi e non mi sento di dire che avremmo 
dovuto portare delle modifiche. 

Onorevole Viola, la cosa da rilevare è che 
ella ha  visto passare sotto i suoi occhi quei 
bilanci senza avanzare alcuna richiesta, men- 
t re  lo fa oggi in questa sede. Perché non l’ha 
fatto a l lora?  In quel inonieiito ella era qui 
in Parlamento, ed i 9 miliardi sono s ta t i  vo- 
tati allora. Poteva dire: sono troppi, ridu- 
ceteli, date  di più all’ilssociazione nazionale 
combattenti. Ella viene oggi e dice al Governo: 
provveda. Ma in che modo io posso provve- 
de re?  Io sto qui a d  erogare le somme che 
provengono da  un bilancio votato dalla Ca- 
mera e dal Senato, quindi non sono che un 
organo di esecuzione: non posso dare una lira 
di più di quello che è stato votato. Potevo 
ripartire diversamente, ma non mi sono sen- 
tito di seguire un criterio diverso da  quello 
degli anni precedenti. Ho fatto un piccolo 
strappo e basta. 
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Quanto alla nota di variazione, noi sap-  
piamo che vi si pub ricorrere per spostare 
una somma da  t i r i  capitolo ad  un altro. Ono- 
revole Viola, prenda lei la iniziativa, se 
crede di poter iiidicare dove operare la ridu- 
zioiic. Non rimetta questa incombenza al 
Governo, faccia lei la riduzione a carico delle 
altre associazioni. Vi è l’iiiiziativa parla- 
mentare, che vedo generalmente largamente 
esercitata. Vi ricorra, senza pretendere che 
sia il Governo a prendere l’iniziativa della 
riduzione. 

TAROZZI. Ella vuole mettere una asso- 
ciazione contro l’altra. 

ZOLI, Presidente del Consiglio d e i  rninz- 
stri, Minis t ro  del bzlancio. L’onorevole Viola 
vuole mettere i1 Governo contro un’altra a.j- 
sociazioiie. Ora non si ha il diritto di consi- 
gliarc ad  altri qucllo che non si è disposti a 
fare. Questo è wi principio morale. Quando 
si dice a qualcuno di fare una cosa, si dovrebbe 
essere aiichc disposti a farla. Questo 6 i1 11110 
principio e credo sia quello di ogni pcrsoria 
perbene. (Approvaz ioni  t i l  c m i r o ) .  

T-1ROZZI. Ella è un avvocato abilc. 
ZOLI, Presidente del ConAiglio dez mini- 

stri, Minis t ro  dei bilancio. Ne prendo nota per 
quando avrò smesso l’attività politica: spero 
di averla come cliente. Badi però chi. io non 
t ra t to  la materia penale: non potrei in tal 
caso essere a sua disposizione. 

Una riots di variazione 111 corso di espr- 
cizio non si può fare finché non siano pascati 
da  5 a 6 mesi. La Commissionf~ finanze clvl 
Senato protesta se non si provvede alla coper- 
tura  tcnendo conto della limitazione dei dodi- 
cesimi, tanti quanti i rnrsi trascorsi. Quindi- 
non posso promettere niente, onestamente, 
come noii pcisso proincttrre niente per i1 bi- 
lancio futuro. Io ho l’abitudine di pronicl- 
t r re  ... quello che 110 mantenuto, per essere 
sicuro di noii mancare Ad ogni modo la forrna- 
zione del bilancio P in corso, ctl è un bilancio 
che d c w d  essere presentato da un COV(TI~IJ 
che, pur  avendo vita limitata, certamente 
durera anche dopo il 31 gennaio (dico questo 
perché non si dica, come è stato detto, che io 
minaccio in tut t i  i momenti di sciogliere la 
Camera). Si t ra t ta  di un bilancio particolar- 
mente difficile, in cui ci troviamo di fronte 
alla esigeriza di ridurre i1 disavanzo e a 314 
miliardi di rimborsi di buoni del tesoro, reso 
più difficile dell’approvasione da  parte del 
Parlameiito di ceri i provvedirnen li chc faniio 
sì che i ministri del bilancio e del tesoro deb- 
bano sperare che IC elezioni vengano presto, 
perché non si sa dove si va a finire cori questi 
aumenti di spesa. In qursia  situazione, ono- 

revole Viola, non mi sento assolutamente, 
per cinestA, di promettere niente. Le assicuro 
questo: che il desiderio di venire incontro vi è. 
E se le dico questo, vu01 dire che ho real- 
mente questo desiderio, che altrimenti le 
direi che non ho voglia di farlo; anzi, non 
perderei l’occasione per fare questa dichia- 
razione, tanto per essere espliciti. I1 desiderio, 
dunque, vi è: di più non posso dire perché 
oggi come oggi non mi posso assolutamente 
allontanare dalle deliberazioni del Parlamento. 
Quanto all’avvenire, non posso fare delle 
promesse che non sono sicuro di poter man- 
ten e re. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Delcroix ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

DELCROLX. Onorevole Presidente del 
Consiglio, ella sa che io non posso dichiararmi 
sodisiat to. 

BARONTINI. Nessuno lo può ! 
ZOLI, Presidente del Consiglio dei ministri ,  

Ministro del bilancio. Voi (Indicci iu sinistra) 
non siete mai sodisfatti, quindi non mi stu- 
pirei. (Commenti  a sinistra).  

DELCROIX. Direi anzi, onorevole Pre- 
siderite del Consiglio, che la sua risposta mi 
ha  non poco sorpresn ed amareggiato, anchc 
se nella conclusione ella ha  parlato di un  suo 
desiderio (li andare incontro all’Associazione 
dei cornhattenti. Voglio sperare che non sia 
un desìo senza speme. 

Mi permetto di fare s o h  pochissime consi- 
derazioni, di cui una di carattere personale 
nei suoi riguardi. Io r i m  ho inteso istituire un 
paragone t ra  la legge per l’adeguamento delle 
pensioni di guerra ed i1 contributo a11’Asso- 
ciazione dei coiiibatteiiti. Ho inteso solo ricor- 
dare un fatto inoppiignabile, e cioè che in un 
primo momento i1 Governo, e per esso i1 
ministro del bilancio, aveva ritenuto di non 
poter consentire ad  una spesa che superasse 
un dato limite, mentre in un secoiido momento 
lo stesso ministro del bilancio h a  creduto che 
si potesse arrivare ai 30 miliardi. 

%OLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Mitiistro del bilancio. In diversi esercizi, 
onorevole Delcroix ! 

DELCROIX. Lo so, in tre esercizi: ma 
ella pure sa  che l’L4ssociazione dei mutilati 
aveva già proposto questa gradualità ai suoi 
predecessori. 

ogni modo, onorevole Presidente, se 
anche ella ha  avuto un  pentimento - ella sa 
che etimologicamente paeniterztia vu01 dirr 
camhiar mente - è questo uii segno di intel- 
ligenza, di sensibilitd: soltanto i fossili non 
cambiano mai. Pertanto non credo che ciò 
possa averle dato occasione di rammarico. Io 
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spero che ella possa cambiar mente anche in 
questa occasione, che riguarda una piccola 
cosa. Come è possibile che ella, parlando del 
futuro, voglia paragonare i 100 milioni di cui 
l’Associazione combattenti ha bisogno per non 
chiudere i battenti, con i 314 miliardi neces- 
sari per la scadenza dei buoni del tesoro ? 

Piuttosto le devo dare atto di un argo- 
mento molto importante da lei addotto: 
quello, cioè, che l’onorevole Viola si è svegliato 
troppo tardi. Ma ciò è accaduto per eccesso di 
fiducia nei suoi predecessori che tutti, senza 
eccezione, avevano promesso di provvedere. 
Ed allora, se aver fede è peccare, condan- 
niamo pure l’onorevole Viola. È: certo che io 
preferisco lei, onorevole Zoli, il quale dice di 
no e agirà poi come se avesse detto sì, ai suoi 
predecessori che hanno detto «sì»,  ed invece 
hanno operato come se avessero detto «no». 

FORMICHELLA. Non ci speri ! 
DELCROIX. Invece io spero. 
Ma soprattutto un punto mi preme di 

precisare: ella ha detto che l’onorevole Viola 
non si è sentito di chiedere che fossero dimi- 
nuiti i contributi alle altre associazioni. 
Questa è una cosa non simpatica, ed anzi io 
intendo stabilire qui che non si deve fare la 
gerarchia dei bisogni e delle disponibilità delle 
varie associazioni. 

Quanto all’Associazione mutilati ed inva- 
lidi di guerra, di cui io non faccio più parte 
essendone stato espulso per averla u asser- 
vita )), come ella ricorderà, onorevole Presi- 
dente del Consiglio, non si deve calcolare 
nei suoi riguardi la trattenuta obbligatoria 
sulle pensioni perché quella la pagano i 
mutilati per conto loro e direi che non si 
devono calcolare i proventi della targazione 
dei veicoli (la ottenni io quella disposizione 
ed anche la trattenuta obbligatoria sulle pen- 
sioni la ottenni io, giacché, senza falsa mo- 
destia, posso dire che tutte le provvidenze 
in favore dell’Associazione dei combattenti 
le ottenni io), destinati per la costruzione 
della casa del mutilato, la quale non deve 
avere soltanto un valore decorativo, giacché, 
quando i mutilati saranno decrepiti, quelle 
potranno diventare case di ricovero per loro. 

Quanto poi all’ Associazione nazionale delle 
famiglie dei caduti, poiché ella ha affermato 
un principio morale, che cioè non si deve 
chiedere ad altri ciò che non si è disposti 
a fare per proprio conto, allora io le dico che 
non toglierei nemmeno una lira all’Associa- 
zione nazionale famiglie caduti; ma che, se 
ella veramente ritiene non vi sia altro mezzo, 
io, al posto suo, non esiterei a togliere 100 

milioni all’ Associazione famiglie caduti per 
darli all’Associazione nazionale combattenti. 

Sarebbe con ciò evitata all’Italia la tri- 
stezza e - diciamolo pure - il disonore di 
vedere l’ufficiale giudiziario che va a mettere 
i sigilli alle porte dell’ Associazione nazionale 
combatt,enti. 

Questo ho creduto di dichiarare e se ella 
crede che io mi debba assumere questa re- 
sponsabilità, me la assumo non solo qui, ma 
anche sulle piazze d’Italia. 

E poi un’altra cosa. Ella ha fatto il mio 
nome, forse per errore. 

ZOLI, Presidente deE Consiglio dei mini- 
stri, Ministro del bilancio. S ì ,  per errore. 

DELCROIX. Io non ho detto che del- 
1’Associazione nazionale famiglie caduti non 
fanno più parte né i padri né le madri; però 
io so che una volta di questa associazione 
facevano parte soltanto le vedove, gli orfani, 
i padri e le madri: soltanto le sorelle nubili e 
conviventi a carico erano ammesse. Oggi 
invece vediamo dei fratelli di un eroico caduto 
magari imboscati, che non sentono il pudore 
di non mettersi a capo di questaAssociazione 
che ha un peso di sangue che dovrebbe far 
tremare chiunque ne varchi la soglia. 

Questo posso dire; e chiudo affermando 
che questa triste gara che si sarebbe stabilita 
fra mutilati, orfani, vedove e combattenti 
non avrebbe avuto luogo se il Governo avesse 
distribuito più giustamente - non lo dico 
per lei, ma per i suoi predecessori - questi 
fondi e soprattutto avesse trovato il mezzo 
di reperire questi 100 milioni in un momento 
in cui noi che siamo in Parlamento e nelle 
Commissioni assistiamo a una ridda di mi- 
liardi per spese molte volte assai meno ur- 
genti, assai meno necessarie, assai meno 
giuste di questa elemosina che non mi 
vergogno di chiedervi a nome dei combattenti 
d’Italia. (Applausi a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Viola ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VIOLA. Signor Presidente, l’onorevole 
Presidente del Consiglio ha voluto partire, 
con il suo ragionamento, da questo ultimo 
dopoguerra; ma noi abbiamo delle leggi isti- 
tutive che risalgono al primo dopoguerra. 
Sono ancora valide queste leggi: voi non po- 
tete ignorarle. In dipendenza di tali leggi, 
noi dobbiamo adempiere delle funzioni e, 
se ad esse manchiamo, vengono i sequestri 
giudiziari, siamo chiamati davanti al Con- 
siglio di Stato. Noi abbiamo attualmente 
debiti, in dipendenza delle funzioni asse- 
gnate all’ Associazione, verso impiegati e fun- 
zionari per un ammontare di oltre 30 milioni. 
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Onorevole Presidente del Consiglio, par- 
liamo linguaggi diversi. Ella ha invece il do- 
vere di parlare un linguaggio più aderente 
alla realtà di quanto non possa fare io. 

Onorevole Presidente del Consiglio, ella 
ha detto che dal 1951 vi è un finanziamento 
di 800 milioni ripartito come la Presidenza 
del Consiglio ha creduto. Invece no ! Io le 
dico, coi documenti alla mano, che gli 800 
milioni per le 3 associazioni son venuti fuori 
a partire dal bilancio finanziario 1955-56. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei ministri, 
Ministro del bilancio. Non è esatto ! Nel 1953 
era uguale. 

VIOLA. Ma nel 1951-52,1952-53 e 1953-54 
vi era uno stanziamento globale, rispettiva- 
mente di 5 miliardi 300 mila, 7 miliardi 300 
mila, 7 miliardi 700 mila. Poi voi, con ope- 
razione interna di Ministero, avete sottratto 
alle opere 800 milioni per distribuirli alle tre 
associazioni come avete voluto. 

Pertanto, se avessi saputo fin dal 1951 
che, degli 800 milioni stanziati per le 3 as- 
sociazioni, ne davate a noi solo 100 o 150, 
IO avrei reclamato fin da allora. Invece 
quando ho reclamato ? Negli ultimi 3 anni, 
quando ho visto stanziati nel bilancio di 
previsione, in capitolo a parte, 800 milioni per 
le 3 associazioni. Mi sono perciò domandato: 
dove vanno a finire questi 800 milioni ? 
AIl’Associazione combattenti avete dato nel 
1955-56 100 milioni, nel 1956-57 100 milioni 
più 30 di straordinario, nel 1957-58 100 mi- 
lioni. Ecco perché abbiamo reclamato. 

Ma non è neppure esatto, onorevole Pre- 
sidente del Consigllo, che abbiamo avuto 
una sola volta 150 milioni. Nel 1951-52 ab- 
biamo avuto 150 milioni, nel 1953-54 ab- 
biamo avuto altri i50 milioni. Ci eravamo 
perciò cullati nella speranza di continuare 
ad avere questo modesto finanziamento an- 
che negli anni successivi. Invece, nel 1954-55 
ci avete dato 100 milioni, nel 1955-56 sol- 
tanto altri 100 milioni. 

Io ho reclamato una giusta ripartizione. 
Quando vedendo 800 milioni, nel bilancio di 
previsione, solo per le 3 associazioni, ero 
tenuto a pensare che all’associazione più 
grande, più bisognosa e più protetta dalle 
leggi, doveva toccare qualche cosa più della 
terza o quarta parte, ma almeno la terza o 
la quarta parte. Così non è invece stato. 
Ecco perché non ho reclamato prima, onore- 
vole Presidente del Consiglio; ecco perché ho 
reclamato soltanto a cominciare dall’anno 
scorso, cioè quando ho saputo effettiva- 

600 miiioni e alle altre due 100 milioni cia- 
scuna. 

Fino allora avevo pensato che parte degli 
800 milioni andasse a finire sottobanco a fa- 
vore delle associazioni d’arma, del Nastro 
azzurro; e perciò ho taciuto. Ma quando ho 
saputo proprio dalla Presidenza del Consi- 
glio, or fa un anno, che 600 degli 800 mi- 
lioni andavano a finire ad una associazione 
che una volta riceveva 4 volte e mezzo meno 
di noi, allora mi sono ripromesso di chiedere 
giustizia, a meno che non si volesse aumen- 
tare lo stanziamento di bilancio. 

Io non potevo farla prima la mia protesta. 
Ella, onorevole Presidente del Consiglio, 
dice che ha fatto le cose giuste sol perché ha 
lasciato le cose come stavano l’anno scorso. 
E vi era allora bisogno, rispondendo ad un 
mio ordine del giorno, che dicesse, nel mese 
di luglio scorso, che avrebbe cercato, nella 
ripartizione, di fare cosa giusta? Ecco qui 
cosa ella disse: ((Come è stato già detto, 
saranno invitate le singole associazioni a 
riunirsi al fine di esporre al sottosegretario 
di Stato alla Presidenza le loro esigenze. 
Poi il Presidente del Consiglio agirà come 
arbitro, spcrsndo di fare cosa giusta)). E le 
pare di aver fatto cosa giusta lasciando le 
cose ingiuste come erano prima? È per 
questo che dico che parliamo due linguaggi, 
che non ci intenderemo mai. Le ripeto, ono- 
revole Presidente del Consiglio, che ella può 
dare all’ Associazione famiglie dei caduti 
anche 10 miliardi se vuole, ma deve dare il 
pane anche a noi, perché ne abbiamo bisogno 
per sfamare i figli dei nostri funzionari, per 
assistere il diseredato ammalato al quale 6 
stata negata l a  pensione di guerra, per assi- 
stere il disoccupato combattente che non è 
protetto da nessuna legge, che ha bisogno 
di lavorare. 

Onorevole Presidente del Consiglio, per- 
derà più lei o io quando saremo costretti a 
chiudere i battenti? Io credo che perderà 
più chi rappresenta il Governo. Abbia pa- 
zienza, onorevole Presidente del Consiglio ! 
Qui si tratta di un dovere verso chi, oltre 
tutto, è protetto da una legge che non avete 
finora voluto o potuto abrogare. Detta legge 
è ancora viva e operante. Noi dobbiamo 
pagare le quiescenze agli impiegati. Questi 
impiegati hanno quasi tutti superato i 60 anni 
di età. 

Quest’anno abbiamo avuto quiescenze 
maturate per oltre 30 milioni di lire; quest’al- 
tro anno saranno altrettanti. Alla data di 
oggi, quiescenze comprese, abbiamo 131 
milioni di debiti. 
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Cosa volete che faccia un consiglio diret- 
tivo centrale (non i1 presidente Viola, al 
quale potete anche non far buon viso) in 
questa situazione ? Perché, allora, abbiamo 
fatto la pace generale nell’associazione ? 
Perché sono entrati, nella direzione del- 
l’associazione, uomini del vostro partito ? 
Perché, se non per la promessa di fare andare 
av’anti come si deve, seriamente e onorata- 
mente questa nostra associazione ? Tutto 
ciò viene ora a mancare, a crollare, per la 
cattiva volontà di chi presiede il Governo. 

Stento a credere che dopodomani, par- 
tendo per la Germania, dove vi sarà un con- 
gresso mondiale di combattenti, stento a 
credere - dicevo - che lascerò dietro di me 
la minaccia di trovare i sigilli dell’ufficiale 
giudiziario alle porte dell’associazione. Mi 
rifiuto di crederlo ! 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Ella deve dire che cosa 
può fare un Presidente del Consiglio di fronte 
a un bilancio ! 

LENOCI. Riparare ad una ingiustizia già 
fatta, dividendo meglio lo stanziamento. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Presentate una mozione 
per una diversa ripartizione ed obbedirb. 

VIOLA. Intanto, l’interpellanza sarà tra- 
sformata in mozione; però non creda, ono- 
revole Presidente del Consiglio, che la discus- 
sione di questa mozione l’affideremo al tempo; 
l’affideremo invece anche alla sua buona 
volontà. Ci consenta di discuterla quanto 
prima. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Domani l’altro, se vuole ! 
Però deve dirmi dove debbo prendere i soldi. 
La mozione non deve essere imprecisa, deve 
dirmi: ella Presidente del Consiglio, prenda i de- 
nari dalla tale associazione e li dia a noi. Con 
800 milioni da  distribuire, mi si potrà dire che 
ho sbagliato nella distribuzione, e in questo 
caso sono pronto ad apportare le eventuali 
correzioni. Però siete voi che lo dovete dire: 
presentate una mozione e sarò pronto a 
discuterla anche domani sera. 

VIOLA. Onorevole Presidente del Con- 
siglio, mi sa dire come si regola lei, per 
esempio, in un Consiglio dei ministri quando 
si trova di fronte alla necessità di proporre 
una spesa di un miliardo e mezzo? Io le 
posso dire soltanto che certi problemi finan- 
ziari risolti recentemente dal Consiglio dei 
ministri sono molto meno urgenti della richie- 
sta che le fa ora il presidente dell’associazione 
combattenti e reduci. Non dimentichi, ono- 
revole Zoli, che ella ha a sua disposizione il 

bilancio dello Stato, al quale può apportare 
delle modifiche previa, si intende, I’approva- 
zione del Parlamento. Ella ha cento mezzi a 
sua disposizione; noi non ne abbiamo nessuno. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Io non ho nessun mezzo 
a disposizione: dispongo soltanto di un fondo 
per spese impreviste e quelle cui si riferisce 
l’onorevole Viola non sono certo spese impre- 
viste, come possono esserlo le alluvioni o i 
terremoti, Dio ce ne guardi. 

DEGLI OCCHI. I1 crollo di un’associa- 
zione è pero una cosa imprevista! 

VIOLA. Onorevole Presidente del Con- 
siglio, con tutto il rispetto dovuto alla persona 
alla quale mi riferisco, mi permetto dirle che, 
quando si è trattato di trovare i milioni per 
Wanda Osiris, ella li ha trovati immediata- 
mente, a tamburo battente. Potrei fare anche 
altri riferimenti ! 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Li faccia, li faccia pure. 
Però non deve dimenticare di citare pure le 
occasioni in cui si sono dati dei contributi, 
ad esempio, per un congresso. In quel caso 
abbiamo trovato anche il modo di venirle 
incontro. 

VIOLA. Vi siete limitati a dare un anti- 
cipo: l’anticipo di 10 milioni sul nostro 
contributo. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei ministri ,  
Minis t ro  del bilancio. Due milioni per il 
raduno dei combattenti li abbiamo dati e non 
a titolo di anticipo. 

VIOLA. Per il raduno dei combattenti 
francesi tenuto in Italia, al quale raduno, 
per colpa del Governo, l’invitante non ha 
potuto partecipare. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. E perché mai?  

VIOLA. Non vi sono andato perché mi 
avete messo knock out. Io le questioni le sento 
e perciò non resto indifferente. Ad ogni modo, 
volete che noi portiamo la questione di fronte 
al paese? Faremo anche questo, se sarà 
necessario. Volete determinare un motivo 
di propaganda elettorale per determinati 
partiti? Faremo anche questo, se saremo 
costretti a farlo. Perb sarebbe preferibile non 
arrivare alle estreme conseguenze, dato anche 
che noi siamo e vogliamo rimanere un’asso- 
ciazione apolitica. Per il semplice fatto che 
non è uno dei vostri a presiedere una grande 
associazione, ciò non dovrebbe costituire 
motivo sufficiente per lasciarla andare alla 
rovina. Accanto a me ci sono tanti dei vostri: 
nella giunta esecutiva vi sono cinque membri, 
su quindici, appartenenti alla democrazia 
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cristiana, uno dei quali ricopre la carica di 
vicepresidente nazionale. Onorevole Presi- 
dente del Consiglio, non si assuma la respon- 
sabilità di trattare in questo modo l’Asso- 
ciazione nazionale combattenti. Ella sa dove 
reperire i fondi. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Non lo so, lo dica lei. 
(Comment i  a sinistrcr). 

VIOLA. Se lo faccia dire dal Consiglio 
dei ministri. È la via più breve. 

BARONTINI. Si è sempre fatto. 1 soldi 
sono stati sempre stornati d a  un ministero 
all’altro ! 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei mini- 
stri ,  Minis t ro  del bilancio. Lo storno viene 
fat to  con note di variazione e non per sem- 
plice volontà del Presidente del Consiglio. 
Ad ogni modo non è una cosa che si possa 
fare oggi. 

VIOLA. Signor Presidente del Consiglio, 
un rimedio glielo posso indicare subito. Alla 
Associazione famiglie caduti ella non ha  
ancora consegnato i 562 milioni che ad  essa 
sono stati assegnati. Se ne faccia prestare 
70-80-100, e li consegni a noi. Glieli resti- 
tuirà il prossimo anno. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei min is t r i ,  
Minis t ro  del bilancio. Faccia lei da  mediatore 
per questa operazione. Da parte mia non vi 
sono difficoltà. 

VIOLA. L’ho già fa t to .  Lo chieda al 
senatore Spallino. 

SPALLINO, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. I1 rappresentante 
dell’Associazione famiglie caduti si è opposto 
recisamente in quella riunione presieduta 
da me, come ella ben ricorda, onorevole 
Viola. 

VIOLA. È: vero, ed io risposi a quel 
presidente che si opponeva e che non appar- 
tiene alla nostra famiglia ragione per cui non 
si intende di cose nostre: « S e  t i  rifiuti di 
prestarci 50 milioni, che ci servono per pa- 
gare gli impiegati e per provvedere ad altre 
necessità immediate, ciò significa che non 
comprendi quelli che sono i tuoi doveri 
di solidarietà combattentistica D. L’avvocato 
Sansonetti, ex presidente dell’Associazione 
famiglie dei caduti in guerra, avrebbe sicu- 
ramente aderito alla mia richiesta. 

Se dunque non vi aderisce un presidente 
così fatto, perché non provvede ella d’auto- 
rità, onorevole Zoli, con i suoi poteri discre- 
zionali di Presidente del Consiglio; perché non 
provvede distribuendo gli 800 milioni se- 
condo giustizia ? 

Io non ho altro da  aggiungere: mi rimetto 
ancora una volta alla sua buona volontà. 
Nei suoi confronti, fino a quando non era 
accaduto tu t to  questo, io mi sono compor- 
ta to  sempre deferentemerite, permetta che 
glielo ricordi. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei mini- 
stri, Minis t ro  del bilancio. Salvo il suo tele- 
gramma. i1 quale telegramma, del resto, era 
assai piii cortese delle parole che mi h a  
rivolto i1 presidente della Associazione fami- 
glie caduti, che e del mio stesso partito, per 
i1 fatto che gli ho tolto 2 milioni. 

VIOLA. Io comunque mi rifiuto di cre- 
dere che quel presidente sia PIÙ potente di 
lei. La sua, onorevole Zoli, è una potenza 
reale, mentre il presidente della Associazione 
famiglie caduti è soggetto al controllo della 
Presidenza del Consiglio. 

ZOLI, Presidente del Consiglio dei m i n i -  
stri,  Minis t ro  del bilancio. Non vi è nessuna 
potenza. Stia pur  certo che io non mi sono 
curato né delle parole ofyensive di quel pre- 
sidente, né del suo telegramma di protesta. 

VIOLA. La ringrazio anzi di non aver 
preso provvedimenti contro di me, dopo quel 
telegramma. Qualcun altro lo ha fatto. 

Ad ogni modo, onorevole Zoli, io mi 
rimetto alla sua buona volontà, come ho 
detto. Resta inteso che trasformerò l’inter- 
pellanza in mozione, nella fiducia che possa 
essere discussa entro pochi giorni, cioè subito 
dopo i l  mio ritorno dalla Germania dove dovrò 
recarmi a rappresentare i combattenti d’I ta-  
lia nella mia qualità di consigliere della Fede- 
razione mondiale degli ex combattenti. ( A p -  
plausi a destra). 

PRESIDENTE. I? così esaurito lo svol- 
gimento delle interpellanze all’ordine del 
giorno. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE Si dia lettura delle in- 

BIAS IJTTI, Segretario, legge: 
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

IniPrrognsioni a risposta o r d e .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
iiistru dell’interno, sugli aiuti che ha  dato e 
che intende dare con umana comprensione 
alle famiglie bisognose danneggiate dall’allu- 
Tione dei giorni 21 e 22 ottobre 1957 nelle pro- 
vince di Napoli e di Caserta. 
(3693) (C COLASANTO, JERVOLINO ANGELO R A F -  

FAELE, ROSATI, LOMBARI PIETRO, 
NAPOLITANO FRANCESCO )). 
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(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non crede 
procedere ad inchiesta sull’operato del sin- 
daco di San Potito Sannitico (Caserta), i1 
quale opera in dispregio della legge e compor- 
tandosi come un (( signorotto ) J .  

(3694) (( SANSONE, DI NARDO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, sui provvedimenti 
che ha preso e che intende prendere per ripa- 
rare con la necessaria urgenza o per risarcire 
i danni cagionati dall’alluvione dei giorni 21 
e 22 ottobre 1957 nelle province di Napoli e 
Caserta. 
(3695) (( COLASANTO, JERVOLINO ANGELO RAF- 

FAELE, ROSATI, LOMBARI PIETRO, 
NAPOLITANO FRANCESCO 1). 

(( i sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, sui prov- 
vedimenti che intende prendere, con la neces- 
saria urgenza, per lenire i danni dell’allu- 
vione del 21 e 22 ottobre 1957 che ha daiineg- 
giato gran parte delle campagne delle pro- 
vince di Napoli e Caserta. 
(3696) CC COLASANTO, JERVOLINO ANGELO RAF- 

FAELE, ROSATI, LOMBARI PIETRO, 
NAPOLITANO FRANCESCO 11. 

(c I1 sottoscl-itto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla tragica esplosione della fabbrica di fiam- 
miferi di Benevento, sulle responsabilità e sui 
provvedimenti adotta ti. 
(3697) (( MAGLIETTA 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla tragica esplosione della fabbrica di fiam- 
miferi di Benevento, che è costata la vita a 
numerosi lavoratori; sulle cause e sulle re- 
sponsabilità della esplosione; sulle provvi- 
denze a favore dei congiunti delle vittime e 
sulle misure preventive da imporre alla 
azienda. 
(3698) (( VILLANI, GRIFONE, AMENDOLA 

PIETRO ) I .  

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
degli affari esteri e della difesa, per cono- 
scere se, in relazione alle notizie diffuse dalla 
stampa in merito ad un accordo diretto tra gli 
Stati Uniti d’America e l’Inghilterra per la 

creazione di un pool scientifico con l’esclu- 
sione degli altri paesi del mondo occiden- 
tale, non intendano intervenire energicamente 
presso i governi delle nazioni sopracitate a 
che tale accordo venga aperto a tutti quei 
popoli d’occidente che nella storia della scien- 
za e del progresso hanno sempre contribuito 
in maniera determinante, in particolare modo 
se l’Italia, che ha dato al mondo uomini come 
Archimede, Leonard0 da Vinci, Galileo Ga- 
lilei, Guglielmo Marconi, Enrico Fermi ed 
altri ancora, debba essere oggi umiliata con 
una esclusione voluta proprio da quei paesi 
che maggiormente hanno beneficiato del genio 
creativo italiano e se, in previsione di un fatto 
compiuto, non intendano farsi promotori pres- 
so gli altri paesi occidentali acché venga 
creato analogo organismo composto da scien- 
ziati, studiosi e tecnici residenti nei rispet- 
tivi paesi, richiamando altresì nella patria di 
origine quegli scienziati, studiosi e tecnici che 
attualmente prestano la loro opera al servizio 
degli inglesi ed americani, i quali, concla- 
inandonsi (( nazioni pilota )) e paladini del 
progresso scientifico industriale, volutamente 
ignorando i paesi della stessa comunità, hanno 
alla fine ottenuto i1 risultato di aver messo 
l’occidente in stato d’inferiorità. 
(29409) (( DI BELLA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere : 

1”) se è vero che la curia napoletana ha 
venduto all’appaltatore Ottieri, assessore lau- 
rino ai comune di Napoli, la nota chiesa del- 
1’0spedaletto in via Medina, a Napoli; 

20) se è prevista qualche combinazione 
edilizia per l’abbattimento della chiesa e del 
l’adiacente edificio di proprietà del comune, 

3“) se è prevista la ricostruzione di detta 
chiesa in altro sito con contributi dello Stato, 
della Cassa per il Mezzogiorno o del comune; 

40) quali sono gli oneri previsti, nella 
città di Napoli, per la costruzione di edifici 
religiosi. 
(29410) (( MAGLIETTA J) .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere 
quali siano i motivi per cui gli agenti di 
custodia, da qualche anno, non viene di fatto 
riconosciuto il diritto a godere della giornata 
di riposo settimanale, e ciò in contrasto con il 
precetto costituzionale e con leggi ordinarie, 
che, avendo equiparato a tutti gli effetti i1 
corpo degli agenti di custodia con il corpo 
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degli agenti di pubblica sicurezza, riconfer- 
mano la validità di tale diritto. 

(( Da calcoli fatti risulta che alla data del 
30 settembre 1957 le giornate di riposo non 
godute da detto personale siano di 170 circa. 
Gli interroganti ritengono che occorra urgen- 
temente provvedere non solo a ripristinare un 
normale servizio per tutti gli agenti di cu- 
stodia, ma ad indennizzarli del maggior la- 
voro da essi prestato per tutte le giornate non 
godute del riposo settimanale. Risulta altresì 
che in taluni casi, col pretesto della esigenza 
di servizio, venga decurtata agli agenti la li- 
cenza ordinaria annuale di giorni 30: la giu- 
sta protesta del personale postula un provve- 
dimento di riparazione da parte del Mini- 
stero. 
(29411) (( PAJETTA GIAN CARLO, AUDISIO ) I .  

( I  Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando potrà 
esere definita la pratica di pensione di guerra 
intestata al signor Festa Leonard0 di Donato, 
da  Castelluccio Valmaggiore (Foggia), i1 quale 
h a  inoltrato domanda di aggravamento. (Posi- 
zione n. 148416, dirette nuova guerra). 
(29412) (( CAVALIERE STEFANO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando potra 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
intestata al signor Pantaleone Vittorio di Ni- 
cola, da Bari (dirette nuova guerra, posizione 
n. 1280564), il quale, nel settembre 1955, ha 
inoltrato domanda di aggravamento. 
(29413) (( C A V A L I E ~ E  STEFANO N. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
intestata al signor Aucelletta Donato di A n -  
tonio, da Foggia (dirette nuova guerra). 
(29414) (( CAVALIERE STEFANO 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, sulla pensione di guerra 
del signor Sarno Benvenuto fu Giuseppe dopo 
la visita medica conclusa con l’ottava rinno- 
vabile fin dal luglio 1956; 

l’interessato è domiciliato in Casavatore 
(Napoli) a via San Pietro 42. 
(29415) <( MAGLIETTA ) I .  

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, sulla interruzione 
del traffico da Capodichino al centro di Na- 

poli che impedisce il normale afflusso e de- 
flusso dalla provincia; 

sulla durata e sulla lentezza dei lavori 
impegnati; 

sul costo che grava sui trasporti pub- 
blici, per percorsi supplementari; 

sulle misure adottate per accelerare i la- 
vori e sulla rapida conclusione di essi almeno 
per una delle due strade interessate. 
(29416) (( MAGLIETTA ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, sulla via Locatelli 
di Casavatore, indispensabile al traffico, oggi 
interrotta e da anni impi.aticabile; 

sui previsti urgenti lavori di riattaniento. 
(29417) (( MAGLIETTA ». 

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del lavoro e 
previdenza sociale, per conoscere le ragioni 
per le quali nella provincia di Bnii non ven- 
gono applicate le istruzioni impartite ai pre- 
fetti delle provincie danneggiate dal mal- 
tempo per la estensione al pagamento dei con- 
tributi agricoli unificati di tutti i provvedi- 
menti adottati dall’amministrazione finanzia- 
ria per i tributi erariali, e perché da parte 
della commissione di cui all’articolo 5 del re- 
gi(. decreto 29 settembre 1940, n. 1949, venga 
deliberata la revisione della base imponibile, 
nei casi in cui dal danno sia derivato un mi- 
nore impiego di mano d’opera. 
(29418) <( CAVALIERE STEFANO 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non creda 
di dover rivedere la  decisione che prevede la 
soppressione del treno PL (espresso del le- 
vante) sulla linea Lecce-Milano e viceversa. 

(C Fa rilevare che si tratta dell’unico treno 
comodo e celere e che esso è sempre affollato, 
onde veramente dannosa ed ingiustificata ne 
sarebbe la soppressione. 
(29419) (( CAVALIERE STEFANO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sul reclamo avanzato dal ciabattino Fiorillo 
Antonio, domiciliato a Casavatore (Napoli), in 
via Antonio Locatelli 10, avverso la iscrizione 
alla mutua artigiana. 
(29420) (( MAGLIETTA 1 1 .  

(c Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se è vero che 
il signor Cerbone, consigliere comunale di Na- 
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poli, può coprire la carica di (c consigliere ad- 
detto alla persona del sindaco )) ed in tale 
qualità dispurre di una automobile del co- 
mune; 

per conoscere se detto signor Cerbone 
percepisce anche gli assegni come assessore 
e se li percepisce con la qualifica di cui sopra. 
(29421) (1 MAGLIETTA ». 

e( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, al fine di conoscere se 
non ritiene di tutelare gli interessi di circa 16 
inilioni di utenti di energia elettrica, chiamati 
a pagare alle società elettriche i1 consumo 
dell’energia nella misura indicata da conta- 
tori, forniti dalle stesse società, non soggetti 
ad alcun controllo, a differenza dei pesi e 
delle misure usate in commercio e che per la 
legge, che regola la materia, vanno sottoposti 
ad una prima verifica ed annualmente a quel- 
la periodica. 

(( Difatti, se si considera che i predetti con- 
tatori vengono costruiti da imprese, legate alle 
società elettriche, che dei contatori si avval- 
gono, senza che lo Stato provveda a verificare 
se i requisiti previsti dalla legge siano rispet- 
tati, è possibile che il cattivo funzionamento 
dei contatori determini un danno per gli 
utenti ed un illecito profitto per le società 
elettriche. 
(29422) (( MINASI, CACCIATORE ». 

e( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, a proposito delle notizie 
apparse sulla stampa quotidiana e segnata- 
mente su  I l  Tempo del 13 settembre 1957, 
su L’Unità del 21 ottobre e su V i e  Nuove ,  circa 
straordinarie misure a favore dei piU alti fun- 
zionari della pubblica sicurezza, che sareb- 
bero in atto o in corso di attuazione. 

(( Gli interroganti chiedono in particolare 
di conoscere i motivi che hanno consigliato 
al ministro di elevare di 300 milioni le inden- 
nità di ordine pubblico ai questori e di au- 
mentare da 4 a 10 i posti di grado IV per que- 
stori. 

(( Gli interroganti desiderano conoscere in 
base a quali criteri è stata decisa la estensione 
ai funzionari di pubblica sicurezza della in- 
dennità speciale di cui godono gli ufficiali di 
pubblica sicurezza e se è esatto che tale inden- 
nità raggiunge le 40 mila lire mensili. 

(( Si desidera inoltre sapere se è corrispon- 
dente al vero la notizia secondo cui il ministro 
avrebbe approntato un provvedimento per la 
concessione di una nuova indennità ai fun- 
zionari di pubblica sicurezza, con effetto re- 

troattivo, che comporterebbe il pagamento di 
oltre 320 iiiila lire a ciascun funzionario ed un 
onere per lo Stato di 1 miliardo e 328 milioni; 
se è esatto che gli ispettori generali di pub- 
blica sicurezza Rateni, Musco e Marzano per- 
cepiscono un milione al mese per indennità di 
pubblica sicurezza e se il primo dei tre ispet- 
tori generali citati sia lo stesso che ebbe ruolo 
di alta responsabilità nell’eccidio di San Do- 
naci. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere se è 
corrispondente al vero il fatto che il ministro 
abbia creato appositamente i1 posto di gra- 
do IV nel corpo delle guardie di pubblica sicu- 
rezza per promuovervi il generale Galli, co- 
mandante del corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza, e se, come conseguenza di tale pro- 
mozione, si sia resa necessaria la creazione di 
due nuovi posti di generale di pubblica sicu- 
rezza, di 5 nuovi posti per colonnelli e 12 
nuovi posti per tenenti colonnelli. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere se sia 
vero che contemporaneamente sia stata ap- 
portata una diminuzione di 350 milioni al- 
l’ammontare degli stipendi delle guardie di 
pubblica sicurezza. 

(< Si desidera infine conoscere se è vero che 
il rninistro h a  disposto l’affitto, a carico del 
Ministero dell’interno, di due appartamenti 
in un nuovo palazzo di piazza Indipendenza, 
in Roma, per un canone mensile di 450 mila 
lire, al fine di porvi un Ufficio psicologico )) 

del quale si desidera inoltre conoscere le fun- 
zioni. 
(29423) ci SCARPA, NATOLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali a distanza di due anni non è stato 
ancora possibile rettificare un mandato di pa- 
gamento emesso al nome del defunto richie- 
dente Ortesta Emilio (posizione n. 3454), per 
danni di guerra subiti in Egeo, ed i cui eredi 
avevano provveduto in tempo utile a trasmet- 
tere la documentazione, a seguito del decesso 
dell’istante. 
(29424) (( CANDELLI 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere le ragioni per le 
quali al signor Brenta Giovan Battista, pa- 
dre del defunto partigiano Nicola (posizione 
istruttoria n. 590996), non possa essere liqui- 
data, a ben dodici anni dalla morte del dante 
causa, la  pensione di guerra. 

(( Tale ritardo è tanto più incomprensibile 
per il fatto che al fascicolo è allegata la ne- 
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cessarla documentazione; e che vi è già stata 
una proposta di progetto concessive, tra- 
smessa con elenco n. 061957 del 30 novembre 
1955, al comitato di liquidazione. 
(29425) (( RONZA 1). 

I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se è 
a conoscenza che l’argine maestro del Po in 
località <( Livelli 1) di Polesine Parmense è 
soggetto, lungo circa 400 metri, a frane che 
si manifestano periodicamente per tratti di 
circa 10-15 metri. 

(( Si ritiene che la causa di questo feno- 
meno consista nel fatto che verso est, ai pie- 
di di detto argine, scorra il canale (( Busseto )) 

(sempre ricco di acque) corrodendone la base. 
(( Detto stato di cose è pericoloso soprat- 

tutto perché l’argine in parola trovasi sulla 
strada provinciale Polesine-Cremona con un 
traffico non indifferente di veicoli anche pe- 
santi (camion, pullman, ecc ), i quali corrono 
il rischio di un disastro se i cedimenti del 
terreno, già verificatisi, si ripetessero durante 
i1 loro passaggio su detta strada. Si tratta, 
praticamente, di proteggere un tratto d’ar- 
gine di circa 400 metri con opportuni lavori 
per una spesa che non può certo impressio- 
nare il bilancio del Ministero dei lavori pub- 
blici. 
(29426) (1 GORRERI, BIGI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dell’interno 
e delle finanze, per conoscere: 

i danni arrecati all’agricoltura napole- 
tana e campana dalle avversità atmosferiche 
del 21-22 ottobre 1957; 

i provvedimenti che intendono adottare 
per venire incontro ai contadini danneggiati 
e per agevolare la ripresa produttiva. 
(29427) GOMEZ D’AYALA ». 

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le sue de- 
cisioni in ordine alla deliberazione del 30 mar- 
zo 1957 del consiglio comunale di Sant’Angelo 
Lodigiano di portare i1 servizio pubblico di 
autonoleggio da rimessa da 10 a 12. 
(29428) (( BERNARDI 1). 

(C I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se vi siano 
serie intenzioni di costruire la (( pensilina cen- 
trale coperta )) della stazione ferroviaria di 
Borgo Val di Taro. 

(( Tengono a far rilevare che tale opera 
non solo è necessaria, ma anche urgente, poi- 
ché la stazione in parola (la più importante 
della linea ferroviaria Parma-La Spezia) tra- 
vasi sugli appennini all’altitudine di metri 800 
ed è soggetta a rigidi inverni con frequenti 
precipitazioni nevose, che raggiungono spesso 
l’altezza di diecine di centimetri, ragion per 
cui i viaggiatori nell’attesa dei vari treni o nel 
salire, o nello scendere dagli stessi si trovano 
in condizioni di disagio e di pericolo. 
(29429) (( GORRERI, BIGI D .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se approva 
l’operato dell’amministrazione comunale di 
Colli al Volturno (Campobasso), che, modifi- 
cando un precedente progetto, si propone di 
costruire un abbeveratoio nella frazione Val- 
loni proprio nel centro dell’abitato ed a bre- 
vissima distanza da  case di abitazione, cui 
non potrà che arrecare notevole danno dal 
punto di vista igienico, e per conoscere se non 
creda d’intervenire, perché ciò sia evitato. 
(29430) (1 COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non creda 
intervenire al fine di impedire che l’ammini- 
strazione del1’E.C.A. in  Spezzano della Sila 
(Cosenza) continui nell’inaudita discrimina- 
zione a danno dei poveri democristiani del co- 
mune, cui nega ogni assistenza, anche in casi 
evidentemente gravi e pietosi. 
(29431) (( SENSI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica, relativa alla liquidazione della pen- 
sione di guerra spettante all’ex militare Cioc- 
ca Salvatore di Salvatore, della classe 1911, 
residente in Riccia (Campobasso). 
(29432) (C COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, allo scopo di conoscere i mo- 
tivi per i quali a l  grande invalido di guerra 
Grazioso Antonio di Giuseppe, da Filetto 
(Chieti), titolare di libretto di pensione di 
guerra n. 5819674, da  quattro mesi è stato so- 
speso il pagamento della pensione e quando 
letto pagamento sarà ripristinato. 
: 29433) (< GASPARI H. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iistro del tesoro, per conoscere se non creda 
ntervenire affinché sia concesso dalla Cassa 
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depositi e prestiti il mutuo per l’edificio scola- 
stico (scuola media) di Spezzano della Sila 
(Cosenza). 

(( I3 una necessità urgente per la popola- 
zione interessata. 
(29434) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se risponda a verità che anche per il corrente 
anno scolastico i1 Ministero della pubblica 
istruzione starebbe per non accogliere la do- 
manda presentata dall’amministrazione co- 
munale di Gissi (Chieti) ed intesa ad ottenere 
la istituzione in quel comune di una scuola 
di avviamento a tipo industriale, con il solito 
pretesto che i locali offerti non sarebbero del 
tutto rispondenti (ma sino ad ora non si è tro- 
vato un funzionario dell’amministrazione del- 
la pubblica istruzione disposto a recarsi sul 
posto e ad indicare locali che abbiano requi- 
siti accettabili), quando detti locali non sono 
affatto peggiori di quelli di tante altre scuole 
secondarie già istituite e delle altre che an- 
nualmente vengono istituite. 

N L’interrogante chiede inoltre di interro- 
gare i1 ministro per conoscere quale provvedi- 
mento abbia in animo di adottare per porre 
rimedio a questo ingiusto ed irrazionale atteg- 
giamento dei competenti organi della pubblica 
istruzione; infatti, basterebbe prendere sol- 
tanto una carta topografica della provincia di 
Chieti, per accertare che tutte le scuole secon- 
darie vengono annualmente ubicate in zone 
della provincia già abbondantemente servite 
con scuole di ogni ordine e grado e, persino, in 
comunelli di 1000-1500 abitanti, vicini ad altri 
comuni già forniti di scuola secondaria, men- 
tre il medio ed alto vastese viene sistemati- 
camente ignorato, malgrado i numerosi co- 
muni privi di scuole secondarie come: Gissi, 
Furci, San Buono, Liscia, Carpineto Sinello, 
Guilmi, Roccaspinalveti, Fraine, Carunchio, 
Tufillo, Palmoli, Dogliola, Torrebruna, Celen- 
za sul Trigno, San Giovanni Lipioni, Casti- 
glione Messer Marino, Schiavi d’Abruzzo, Ca- 
salanguida, in quanto, a fronte di una tale 
situazione, nell’interesse della scuola; il Mi- 
nistero della pubblica istruzione, ha i mezzi 
per superare l’inconsistente ostacolo della 
mancanza di locali adatti finanziando un edi- 
ficio scolastico idoneo per una scuola di av- 
viamento a tipo industriale nel comune di 
Gissi, posto al centro dell’intera zona che do- 
vrebbe essere servita. 

(29435) (( GASPARI ) I .  

. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non creda intervenire presso il provveditore 
di Cosenza al fine di aumentare i corsi iti- 
neranti per i1 circolo di Spezzano della Sila 
(sette comuni), dove imperversano insieme 
l’analfabetismo dei giovani e la disoccupa- 
zione dei maestri ! 

(( E se non possa intervenire affinché i corsi 
anzidetti siano affidati ai maestri disoccupati 
del luogo. 
(29436) (( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non possa intervenire perché siano istituiti 
speciali ruoli per i maestri elementari segre- 
tari delle direzioni didattiche e degli ispetto- 
rati scolastici. 
(29437) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
;nistro dei lavori pubblici, per Conoscere 
quando potrà essere eseguita la bitumatura 
della statale n. 85 venafrana )) nel tratto che 
va dal passaggio a livello nei pressi del co- 
bune di Pescolanciano (Campobasso) al mo- 
lino Perpetua. 
(29438) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica, relativa alla costruzione 
dell’edificio scolastico in San Polo Matese 
(Campobasso). 
(29439) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do saranno completati i lavori di sistemazione 
e pavimentazione del Largo Elena del comune 
di Macchia d’Isernia (Campobasso) danneg- 
giato dagli eventi bellici. 

(( COLITTO >). (29440) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa all’approvazione 
del progetto esecutivo, dell’importo di 20 mi- 
lioni, per la sistemazione delle strade interne 
della borgata (( Marina )) del comune di San 
Vito (Chieti). 

(( L’opera suddetta & stata ammessa al con- 
tributo dello Stato sin dal 1955 ed il progetto 
esecutivo dopo l’approvazione da parte dei 
cornpetenti organi tecnici è stato da tempo ri- 
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messo al Ministero per l’ulteriore approva- 
zione e la conseguente emissione del decreto 
formale di concessione del contributo. 
(29441) (( GASPARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda intervenire affinché i1 comune di 
Spezzano della Sila in provincia di Cosenza 
abbia delle case popolari - delle quali h a  as- 
soluto bisogno - vivendo la popolazione in tu- 
guri ed antri malsani. 
(29442) (( SENSI 1). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda intervenire per la costruzione del- 
la variante (( Pietramone-Scalilla )) alla sta- 
tale 107, onde evitare al rilevante traffico l’at 
traversamento angusto e pericoloso dell’in- 
temo dell’abitato (una vera strozzatura) di 
Spezzano della Sila in provincia di Cosenza. 
(29443) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non creda intervenire presso l’Ope- 
ra Sila affinché costruisca in Sila i (( capan- 
noni )) necessari ai quotisti per i1 loro rico- 
vero e per il deposito delle derrate, durante 
il periodo invernale, nell’impervio altopiano. 
(29444) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non possa intervenire affinché agli 
operai assunti dall’azienda demaniale delle 
foreste della Sila siano corrisposti gli assegni, 
quali operai dell’indvstria, tali essendo le loro 
prestazioni lavorative effettive. 
(29445) (( SENSI ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro dei trasporti, per sapere se conosce 
lo stato di disagio in cui trovasi i1 personale 
già in servizio sulla ferrovia in concessione 
Siena-Buoconvento-Monte Antico e passato 
alle dipendenze dello Stato con la risoluzione 
consensuale della concessione e conseguente 
inclusione nella rete statale della ferrovia me- 
dpsima e per il quale, i1 ministro si era im- 
pegnato - accogliendo l’ordine del giorno 
Ducci-Rubeo presentato ed approvato dalla 
VI11 Commissione permanente trasporti nel- 
la seduta, in  sede deliberante, del 29 ottobre 
1955 - a presentare al Parlamento, entro sei 
mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta Uffi- 

ciale della legge 5 dicembre 1955, n. 1261, i1 
provvedimento legislativo per il trattamento 
giuriqico-economico del personale. 

CC Gli interroganti, nel fare osservare che: 
Io) dalla pubblicazione della legge sono 

trascorsi, non sei m a  ventidue mesi; 
20) i1 personale già in servizio sulla Sie- 

ria-Buonconvento-Monte Antico è stato sotto- 
posto ad acquisire tutte le abilitazioni richie- 
ste per quello in servizio nelle ferrovie dello 
Stato; 

30) il medesimo presta servizio non piti 
sul tratto Siena-Buonconvento-Monte Antico, 
ma in tutti quelli di competenza del deposito 
di Siena ed è sottoposto alle norme regola- 
mentari e disciplinari in vigore per il perso- 
nale dipendente dalle ferrovie dello Stato; 

chiedono, se non ritenga doveroso pre- 
sentare al Parlamento l’atteso provvedimento 
relativo al trattamento per i1 personale di- 
pendente dalle ferrovie già in regime di con- 
cessione e, nell’attesa del provvedimento, con- 
cedere al personale già dipendente dalla fer- 
rovia Siena-Buonconvento-Monte Antico il be- 
npficio delle competenze accessorie, affinché 
sia riparato ad una ingiustizia anche nei con- 
fronti del trattamento concesso al personale 
di altre ferrovie prima in concessione. 
(29446) (( BAGLIONI, BARDINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quando potrà essere istituito il 
servizio telegrafico nel comune di Concasale 
(Campobasso), che trovasi in una di quelle 
aree particolarmente depresse, cui h a  da di- 
versi anni i1 Governo rivolto i1 suo provvido 
sguardo. 
(29447) (( COLITTO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non creda di intervenire, 
perché sia meglio disciplinato il servizio del- 
la corrispondenza postale da Concasale (Cam- 
pobasso), in modo che sia evitato che i di- 
spacci in partenza da detto comune, che PO- 
trebbero essere consegnati al treno, tran- 
sitante per Venafro, siano trasmessi prima a 
Campobasso, donde sono poi avviati a Napoli 
e a Roma. 
(29448) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda di intervenire 
presso il collocatore comunale di Pettoranello 
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(Campobasso), perché consenta anche a Lu- 
brano Cosmo di Nicola e a Nini Giuseppe di 
Eduardo, ivi residenti, di lavorare, perché 
possano dare il pane alle loro famiglie. 
(29449) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno inter- 
venire presso il comitato di attuazione del 
piano 1.N.A.-Casa allo scopo di ottenere il 
sollecito inizio della costruzione degli appar- 
tamenti 1.N.A.-Casa per un importo di lire 
28 milioni previsto nel programma del set- 
tennio in corso, nel comune di San Vito 
(Chieti). 

(( L’amministrazione comunale di San Vito 
ha più volte prospettato l’urgenza dell’inizio 
dei suddetti lavori di costruzione, in conside- 
razione dell’alto numero degli aventi diritto 
alla assegnazione e della situazione grave- 
inente deficitaria degli alloggi nel comune, 
ed ha indicato, inoltre, l’area sulla quale do- 
vrebbe sorgere la suddetta costruzione. 
(29450) (C GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere se non ritenga opportuno. disporre 
I’accoglirnento della domanda presentata per 
i1 finanziamento dell’oleificio sociale dalla so- 
cietà cooperativa vinicola Bombese (( San 
Mauro Abate », con sede nel comune di Bom- 
ba (Chieti), con la concessione delle maggiori 
provvidenze previste dalla legislazione vi- 
gente, anche in considerazione che si tratta 
del primo e solo esperimento cooperativistico 
nella provincia di Chieti ed i1 favorevole e 
sollecito concludersi della pratica potrà si- 
curamente essere un elemento di grandissima 
importanza per orientare i contadini della 
zona e della provincia verso la suddetta for- 
ma associativa ritenuta fondamentale per ri- 
solvere il problema gravissimo della depres- 
sione economica particolarmente in zone mon- 
tane come quella di Bomba. 
(29451) (( GASPARI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
dei lavori pubblici, per conoscere quale pro- 
cedura debbono seguire i comuni per potere 
ottenere i benefici previsti dalla legge 29 lu- 
glio 1957, n. 634 in merito alla costruzione 
delle reti idriche interne e delle fognature. 
(29452) (( GASPARI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nstro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere se 
non possa intervenire affinché i lavori per la 
captazione delle sorgive per l’acquedotto con- 
sorziale di Spezzano della Sila in provincia di 
Cosenza siano condotti meno lentamente, at- 
tesa l’urgenza dell’opera. 
(29453) (( SENSI 11. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali ulte- 
riori adernpimenti siano necessari per il ri- 
lascio del passaporto chiesto, sin dal 27 mag- 
gio 1957 alla questura di Napoli, dall’inse- 
giiante Palomba di Somma residente in Ca- 
stellaminare di Stabia. 
(29454) <( CAPRARA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi che 
hanno sinora impedito il rilascio del permesso 
di porto d’arme richiesto sin dal febbraio 
scorso da Scarpato Giovanni di Luigi, resi- 
dente nel comune di Cercola (Napoli). 
(29455) (( CAPRARA n. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ulteriori 
adempimenti siano necessari per la defini- 
zione della pratica di pensione di guerra della 
quale è beneficiario, in qualità di infortunato 
civile, l’operaio Tagliamonte Giovanni fu Sal- 
vatore, della classe 1899, ferito il 34 maggio 
1943. 
(29456) (< CAPRARA )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro del tesoro, per conoscere quali provve- 
dimenti egli intenda promuovere per la defi- 
nizione della pratica di pensione di guerra 
n. 1230386 della quale è beneficiario l’ex mi- 
litare Lista Salvatore di Paolo, della classe 
1923, i1 quale, essendo stato sottoposto ad ac- 
certamenti sanitari il 18 luglio 1956, non ha, 
da allora, più ricevuto comunicazione alcuna. 
(29457) (c CAPRARA ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ulteriori 
adempimenti siano necessari per la defini- 
zione della pratica di pensione della quale è 
beneficiario, come infortunato civile, Rocco 
Tommaso fu Giovanni, della classe 1921. 
(29458) (( CAPRARA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali ulteriori 
adempimenti siano necessari per la defini- 
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zione della pratica di pensione diretta nuova 
guerra n. 278137, della quale è beneficiario 
Sannino Giro. 
(29459) I I  CAPRARA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, sulla pratica di pensione di- 
retta nuova guerra della quale è beneficiario 
Bruno Mario fu Luigi, della classe 1920. 

(( L’interrogante chiede che, in considera- 
zione dello stato di salute dell’interessato, la 
relativa pratica per aggravamento, recante il 
numero 1229835 di posizione, venga sollecita- 
mente definita. 
(29460) (( CAPRARA ) I .  

( I  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali urgenti provvedimenti 
egli intenda adottare per la  definizione del ri- 
corso avverso la negata concessione di assegni 
familiari inoltrati dal lavoratore Perna Giu- 
seppe fu Giovanni, dipendente dalle Officine 
Fiore, di Resina (Napoli). 
(29461) 11 CAPRARA )). 

(< I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere : 

a )  il numero delle tessere dell’anno 1957 
(carte dei servizi) effettivamente distribuite 
dall’Ente nazionale assistenza lavoratori fino 
al 30 settembre 1957, in totale e per ciascuna 
provincia della Repubblica, 

b )  l’introito globale realizzato sempre 
alla predetta data con i1 tesseramento. 
(29462) (( JACOMETTI, RAFFAELLI )). 

(( I1 sottosci.itto chiede d’interrogare i mi- 
nistri degli affari esteri e della marina mer- 
cantile, per conoscere, con la necessaria ur- 
genza al fine di dare tranquillità alle fanii- 
glie interessate, la sorte toccata ai motope- 
scherecci Sigfrido di proprietà dell’armatore 
Vito Camporeale, Piccola Elvira di Domenico 
Salvemini e Alemannz di Felice Mezzina del 
compartimento marittimo di Molfetta (Bari) 
e all’altro motopeschereccio Monte Gargano 
del compartimento marittimo di Manfredonia 
(Foggia), catturati nei giorni scorsi dalle mo- 
tovedette jugoslave nelle acque di Pelagosa 
ed avviati al porto di Komiza. 
(29463) I( TROISI ) I .  

I (  I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se il ministero ha  svolto presso gli 
enti ammassatori dell’olio di oliva, prodotto 

nella campagna in corso, un’azione tendente 
a fa r  fissare un remunerativo anticipo e per 
conoscere l’entità dell’anticipo stesso, che co- 
munque non dovrebbe essere riferito a prezzo 
inferiore a lire 46.000 a quintale per olii di 
4 gradi di acidità. 

(( Gli interroganti inoltre desiderano essere 
informati se la Federazione italiana dei con- 
sorzi agrari, continuando nella meritoria at- 
tività che tanto beneficio ha  recentemente ar- 
recato al mercato vinicolo, intenda iniziare 
immediatamente la campagna di acquisto di 
olio di oliva. A tal proposito fanno presente 
che da qualche giorno, senza spiegabile mo- 
tivo, il mercato ha segnato scarso movimento 
su prezzi, per oli di buona qualità, di poco 
superiore alle lire 40.000, mentre vivissime 
sono le attese dei produttori, duramente pro- 
vati da due anni di scarsissimo raccolto olea- 
rio e dalla crisi vinicola aggravata dalle bas- 
se rese unitarie dellz scorsa vendemmia. 
(28464) (( SCARASCIA, AGRIMI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere, alla data 
del 30 settembre 1957: 

10) i1 numero dei viaggiatori che hanno 
usufruito della carta di servizi E.N.A.L. in 
base alla convenzione stipulata i1 14 febbraio 
1957 fra le ferrovie dello Stato e l’E.N.A.L.; 

20) i chilometri percorsi dai viaggiatori 
predetti; 

30) l’ammontare delle somine pagate dal- 
l’E.N.A.L. o comunque maturate a suo carico. 
(29465) (( RAFFAELLI, JACOMETTI )I.  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere se ritiene legittima l’azione intrapresa 
dalla società elettrica Selt-Valdarno che, h a  
chiesto agli utenti di Gorfigliano di Minuc- 
ciano (Lucca) i1 versamento di una cauzione 
di lire 2.105 a titolo di garanzia per eventuale 
mancato pagamento del canone, con minaccia 
di interrompere la  erogazione della corrente 
nella ipotesi che tale versamento non sia effet- 
tuato entro la fine del mese corrente. 

(( E se non ritiene di intervenire presso la 
predetta società per invitarla a desistere da  
questa azione che è di per sé ingiusta, perché 
intrapresa mentre i contratti di fornitura di 
corrente elettrica sono in corso, e che, per 
l’ammontare della cauzione richiesta, andreb- 
be a gravare in maniera insostenibile i magri 
bilanci f amigliari della popolazione di Gor- 
figliano, povera perché vittima di una diffusa 
e immeritata disoccupazione. 
(29466) (( AMADEI )). 
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PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 21,16.’ 

Or8dine del giorno per le sedute d i  domami. 

ABle ore lo  e 16. 

i. - Suolg%mmto delle proposte d ì  leyge. 
SCOTTI FRANCESCO ed altri : Provvedi- 

menti contro l’inquinamento atmosferico 
(2791); 

CAMANGI : Istituzione della qualifica di 
assistente superiore nel ruolo degli assistenti 
del Genio civile (22305). 

2 .  - Seguito della discussione dal disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal io luglio 1957 al 30 giu- 
gno 1958 (Approz)ato dail Senoto) (3033) - Re- 
lafore: Graziosi. 

3. - Diwwsione del disegno d i  l e y p :  
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’elsercizio finanziario dal io luglio 1957 al 
30 giugno i958 (Approvato dlal Senato) (3043) 
- Relatore: Pranzo. 

4. - Votazione a scrutinio segreto dei dise- 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dei trasporti per l’esercizio finanziario 
dal io luglio i957 al 30 giugno 1958 (Appro- 
vato del Senato) (2999); 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della marina mercantile per l’esercizio 
finanziario dal io luglio i957 al 30 giugno 1958 
(2693). 

5. - Seguito dalla discusszone dei1 di2seyno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione, per l’eser- 
cizio finanziario dal 1” luglio 1957 a1 30 giu- 
gno 1958 (26885) - Relatore: Franceschini 
Francesco . 

6. - Discussione dez’ dìsegnz d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’industria e del commercio per l’eser- 
cizio finanziario dal 1” luglio 1957 al  30 giu- 
gno i933 (Approvato dal Senato) (3066) - Rte- 
latore: Pedini; 

Stato di ppevisione della spesa del Mini- 
stero delle posh  e delle telqcomunicazionii 
per l’esercizio finanziario dal io luglio 1957 
a! 30 giugno 1958 (Approvato dal Senato) 
(303) - Rdatofe:  De Biagi; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce l’Unione Latina, firmata a Ma- 
drid il 15 maggio i954 (2530) - Relatore: Do- 
minedò; 

Corresponsione di indennità di carica 
agli amministratori comunali e provinciali e 
rimborso di spese agli amministratori provin- 
ciali (Approvato dal Senato) (1956) - Rela- 
tore : Tozzi Condivi. 

Delega al Governo ad emanare nuove 
norme in materia di circolazione stradale 
(Urgenza) 1(2&%) - Relaitore: Cervone. 

7. - Segzcito deilla discussione de& pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 

posie d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (835); 

e del dìsegno di legge: 

Norme sulla disciplina dei contratti 
agrari per lo sviluppo della impresa agricola 

- Relatori: Germani e Gozzi, pe7 la 
maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, dì  mìnomnza. 

(2M5) ; 

8. - Seguito dello svolgirn,(ento da ìmteqxl-  
l a m e  e dì interrogazioni. 

9. - Seguito dell@ &scussione della pro- 
posta dì  legge: 

~MARTUSCELLI ed altri: Norme di ade- 
guamento alle esigenze delle autonomie lo- 
cali (669); 

e del disegno di legge: 

Modificazioni alla legge comunale e pro- 
vinciale (Urgenza) (2549) - Relatore: Lu- 
cifredi. 
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Istituzione presso gli Enti esercenti i1 
credito fondiario di sezioni autonome per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica utilità (Approvato dal Se- 
nato) (2401) - Relatori. Ferreri Pietro, per la 
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(2834) - Relatore: Ferrario. 
Senatori AMADEO ed altri: Norme per la  

elezione dei consigli regionali (Approvata dal 
Senato) (1454) - Reilatore. Lomlbardi Rug- 
gero. 

1 

10. - Discussione dei  disegni dz legge. I combattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 

maggioranza; Raffaelli, d i  mznoranza; ~ 13. - Discussione de? disegni d i  legge. ~~ 

Ulteriori stanziamenti per lo sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - 
Relatore: Truzzi. 

11. - Seguito della dzscusszone del disegno 
d i  legge costituzionale. 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in materia tributaria (1942) - 
Relatori: Tesauro, per la magg.ioranza, Mar- 
tuscelli, d i  minoranza. 

12. - Discussione delle proposte d i  legge 
FANFANI ed altri : Provvedimenti per 

consentire ai capaci e meritevoli di raggiun- 
gere i gradi più alti negli studi (2430) - Re- 
latori : Romanato, per la maggioranza; Natta, 
d i  minoranza; 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da  tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro iNicola, 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al  minimo 
di capitale delle società per azioni e a respon- 
sabilità limitata (Approvata dal Senato)  (1094) 
- Relatore: Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA : Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui (Approvata dalla I Commissione 
permanente  del Senato)  (1439) - Relatore. 
Tozzi Condivi; 

C O L I ~ O :  Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore: Gorini; 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’hlto 
Commissariato per il lavoro all’estero (1754) 
- Relatore: Lucifredi; 

 MUS SOT TO ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, n. 1152, a i  

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli im- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
interna (1688) - Relatore : Petrucci; 

Delega al Governo ad attuare la revi- 
sione delle vigenti condizioni per il trasporto 
delle cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - 
Relatore : Murdaca. 

14. - Seguito della discussione del disegno 
di Legge: 

Acquisti all’estero per conto dello Stato 
dì rnaterie prime, prodotti alimentari ed altri 
prodotti essenziali (Approvato dal  Senato)  
(2345) - Relatori: Viceiitini, per la maggio- 
ranza; Rosini, d i  mrinoranza.  

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’ Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington i1 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la miag- 
gioranza; Lombardi Riccardo, di minoranza. 

Discussione della proposta d i  legge. 
JERVOLINO AMGELO RAFFAELE : Modifica 

al quarto comma dell’articolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello 
Stato, approvato con regio decreto-legge 
7 aprile 1925, n. 405 (2C66) - Relatore: Me- 
notti. 

I L  D I R E T T O R E  DELL’UIJFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. VITTORIO FALZONE 
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